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PiRESIDENTE. La seduta è aperta (ore
16,30).

Si dia lettura del processo verbale della se-
duta precedente.

,RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura del
processo verba.le.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni,
il p~ocesso verbale si intende approvato.

Congedi.

PiRESIDENTE. Ha ,chiesto congedo il sena.
tore Cri,scuoli per giorni 3.

Non essendpvi osservazioni, questo ,congedo
si intende concesso.

Variazioni nella composizione

di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, su richiesta
del Gruppo democlratico cristiano, il senatore
Monaldi entra a far parte della lO" Commis~
sione permanente (Lavoro, emigrazione e pre~
videnz'a sociale) e ,che il senatore Spasari ce'ssa
di appartenere a detta Commissione ed entra
a far parte della 11" Commissione permanente

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1300)
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(Igiene e sanità) in sostituzione del compianto
senatore Artiaco.

Comunico altresÌ che, su !richiesta del Gr'Up~
po del partito socialista italiano,_ il senatore
Cerutti entra a far parte della 4" Commissione
permanente (Difesa) in sostituzione del com~
pianto senato,re Caldera.

Annunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre~
sel1tato il .seguente disegno di legge, di inizia~
tiva dei senatori Zanotti Bianco, Pannullo,
DardaneUi e Battaglia: «Modifica all'artico~
lo 10 della legge 13 giugno 1912, n. 555, sulla
cittadinanza italiana» (1719).

Questo di,segno di legge sarà sh:.mpato, di
stribuito ed assegnato alla Commissione com~
petente.

Annunzio di elezione di Segretario
di Commissione permanente.

P:RESIDENTE. Com'Unico che, nella seduta
di stamane, la 4a Commissione permanente
(Difesa) ha eletto Segretario il senatore IOrlo.

Annunzio di approvazione .di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

PRE,SIDENTE. Comunico che, nelle sedute
di sbamane, le Commis,sioni permanenti hanno
es'aminato ed l3Jpprovato i seguenti disegni di
le~ge :

1" Commissione permanente (Affari della
P,reside:nz,a del Consiglio e dell'interno):

«Norme per la compo:sizione delle Sezioni
,giurisdizionali della Co,rte dei conti» (1606);

«Concessione di un contributo di lire 200
milioni al' c.omune di Cortina d'Ampezzo ,per
l'organizzazione e lo svolgimento dei giochi
olimpici invernali 1956» (1671);

2" Com,missione permanente (Giustizia e
autorizzazioni <apI\ocedere):

«Modidica dell"articolo 7 della 1e~ge 24 di~
cembre 1949, n. 983, econs,eguente norma in~

te.grativ,a dell',arti~o1o 3 della legge stessa, sul
passag1g1olnel ruolo dei cancellieri e segretari
giudiziari degli 'aiutanti delle can.cellerie e se~
greterie giudiziarie» (838), di iniziativa dei
deputati Guadalupi ed altri;

4" Commis'sione permanente (Difesa):

«Modifiche al .testo unico sull'ordinamento
del Corpo equipaggi> mimari marittimi, appro~
v,ato con regio dec,reto 18 luglio 1931, n. 914 »
(1682) ;

5" Commissione permarv.ernte (Finanze e te
soro):

« Modificazione dell'articolo 5 del testo unieo
delle leggi per la risoluzione delle controver
sie doganali, approvato con regio decreto 9
aprile 1911, :n. 330, successivamente modifi~
cato »

~
(1552);

« Concessione all'Associazione italiana de.Jla
Croce Rossa di un contributo straordinario di
lile 1 miliardo per gli esercizi finanzi MI 1956
,Hi57, 1957 58 e 1958 59» (1615);

_«Concessione alla Rè~ione R1utonoma della
Sardegna ,di un contributo straordinario di
lire 564.400.000, ai sensi dell'artkolo 8 dello
Sta1tuto, per la esecuzione di un 'piano :parb..
colare per la costruzione e l'arredamento di
ambulatori eomunali» (1645);,

« Concessione alla Hegione autonoma della
Sardegna di un contributo strao,rdinario di lire
1.850 milioni, ai sensi dell'arti,colo 8 dello Sta~
tuto, ,per la esecuzione di un piano partico]'are
per la costruzione di mattatoi nei Comuni del~
l'Isola» (1649);

«Modifica dell'articolo 54 del testo umco
per la finanza loeale approvato con T€lgio de
creta 14 settembre 1931, n. 1175» (1673), di
iniziativa del senatore Trabucchi;

7" Comrrvissione permanente (Lavori pub-
blici, trasporti poste e telecomuni'C'azioni e
marina meil."cantile):

« :Classifica tra le strade statali del tratto di
strada Fortezza..Sciaves» (617), di iniziativa
dei senatori Braitenberg e Raffeiner;

~«Conglobamento delle retribuzioni dei fat~
torini telegrafid, procacC'ÌiB.scortapiewhi, scam~
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bisti e guardapprodi dell' Amministrazione del~
le p'0ste e delile telecomunic,azioni,» (1659);

« COlllglobamento parziale e totale delle com~
petenze dei rÌiCevitori e 'Portalettere dell'Am~
ministrazi'0ne delle 'Poste e delle telecomunka~
zioni» (1660);

«Acquisto di n'Uovo materiale ,rotabHe e
lavori di mi'glimia di quello esistente, per l'am~
modernamento e il 'P'otenziam8nto della rete
delle Ferrovie dello Stato» (1698);

llfl Comm~ssione permanente (Igiene e sa~

nità) :

«Schermogr,afìa di massa effettuata dal~

1'Al'to Commissariato per l'igiene e la sanità
pubblic,a» (1674).

Per la morte del professore Pietro Rondoni.

SANTERO. Domando dI parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SANTERO. Signor Presidente, onorevole
Presidente d,el Consiglio, onorev,oli colleghi,

C'0n la mO'l'te del profes'sor Pietro Rondoni av.
venuta domemca all'età di 74 anni a Milano,
la S:;lenza med;,ca Italiana ha plsrso uno J.C'l
suoi più illustn cultori, una personalità che
teneva alto il prestigio della scienza medica
italiana III PatrIa e nel mondo.

Ritengo che 1'Assemblea del Senato per la
sua tradizione e per la sua composizione n'0n
possa non rendere oma'ggio alla memoria di un
eccezionale uomo di scienza tanto più quando
,la sua 'Scienza è me.ssa d,irettamente al servizio

dell'uomo.

Pietro Random, nato a San Miniato Il 2 ot-
tobre 1882, conseguì la laurea con lode in me~
dicina e chirurgia nell' Ateneo di Firenze nel
1906. Lavorò in s€Ig'uito per formarsi una se~
vera preparazione scientifi('a presso Univer~
sità italiane ed estere di Germania, Inghi1ter
l'a, Franc,i,a; arriv,ato presto (alil'età di 38 anni)
titolare della cattedra universitaria di Pato~
logia g~merale illustrò con la sua intelligenza
e con la sua fede nella ricerca, unita ad una
personale concezione di doverosa umiltà nena

ricer,ca stessa, iHuSitrò dica successivamente le
Università di Sassari, Napoli e Milano. A Mi~
lana fondò l'Istituto di Patol'0gia generale e
contribuì alla fondazione del primo Istituto
per lo studio e ~a cura dei tumori, di cui fu dal
1935 direttore generale fino alla morte.

Socio nazi'0nale dell'Accademia dei Lince),
membro della Ponti,fida Accademia delle scien
ze, socio di moJte Accademie ed associazioni
scientifiche ester,e, venne sovent,e chiamato co~
me c'0nferenzi:ere e come relatore in 0ong,ressi
internazionali in EUTop,a e ,in Amerka, tenendo
s'empre alto il prestigio della scienza medica
italiana.

Le sue 359 pubblicazioni scientifiche, dell"
qua,li non poche di gran mole, si oc'crupano di
molti arlg'omenti, ma negli ultimi decenni andò
affermandosi la sua vocazione per le ricerch,~
scientifiche nel campo dei tumari, .problema an
gos>CÌI)SOche tanta tormenta l'umanità.

I suoi m,eriti in questo campo gli vennero
largamente ricanosciuti all'estero e in Italia,
dove dal 19,35, ripeta, era direttare generale
dell'l'sti bu~o na~ianale 'per la 'Studio e l,a cum
dei tumori di Milano, e dove dal 1946 era Pre
sidente della Lega nazionale italiana per la
lotta contro i tumari.

Onorevale Presidente, anl}revoÌ1 colleghi,
senta il dDvere di mettere in evidenza d1u,equa.
lità che rifu}sero in modo parti.colare nel pr'0'
fessor Rondoni.

Pietro Rondoni, rifiutò sempre di mettere le
sue capacità e i suoi meriti scientifici a van~
'ta'ggiD della sua personale eC'0nomia, e perciò
mori relativamente pov,ero.

Altro merito del profe,ssor Pietro R'0Thdoni è
quello di essersi proposto di mettere la scien
za medica il più direttamente e immedia'ta~
mente possibile al soccorso dell'uamo, per d}
fendeTe dalla malattia l'uomo sano, per lenir~
le sofferenze fi'siche e morali dell'uomo malato.
Questo indirizz'0 profondamente umana, cri~
stiano, sociale egli ha saputo dare all'attività
della Lega nazionale italiana per la lotta cantro
i t'l1mori che, come ho detto, ha nobilmente pre
siedui-o fino alla morte.

Per questi motivi .oso pregare l'onDrevole
Presidente di farsi interprete dei sentimenti
dell'Assemblea nel far pervenire l'espressione
del nostra cordoglio alla famIglia del profes
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sal' Pietro Rondoni ed all'Uffi1cio di presidenza
della Lega nazionale italiana per la lotta con~
tro i tumori.

SP ALLIGCI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SP ALLICCI. Onorevoli -colleghi, il lutto che
ColpIsce l'Italia c'On la scompar,sa di Pietro
Rondoni non è solo un lutto nazionale, ma è
un lutto della cultura ,e della scienza interna
zionale. Pietro Rondoni, maestr'O illustre, ha
dato rinomanza al nostro Paese per i suoi stu~
di di biochimica e di oncologia. I s'U'Oiocchi di
mio-pe si eran CIquasi logorati nell'inverstiga
zione: nonostante la sua miopla, egli vedeva
molto bene e molto lontano, attraverrso le lenti
del micros-copio, in quel campo che a noi sem~
bra infinitamente piccolo, ma che appare pau~
rosamente sterminato, dei batteri, dei viras,
degli ultravirus. delle cellule colte da un im~
pmvviso e tur/bolento risveglio, insomma in
quel mondo in cui si tramano le insidie aHa
vita dHgli uomini. Ed i malati, i sofferenti di
t'Umori, guardavano sempre con commossa fi~
ducia a questa figura di rkercator:e. E sulla
via lumin'Osamente da lui tracciata, tutto il
mondo degli studiosi e dei ricercatori si è mes.
so alla ricerca di questo arprprodosospirato: un
farmaco per il nemi,co numero un'O dell'uma~
nità q'Ual'è i1 cancro.

N ella eommemorazjone di que-srto -scienzi,ato
tanto benemerito dell'umanità, di questo idea~
lista che fu sempr'e sorretto da una cos'tante e
illuminata fede religiosa, noi dei Gruppi libe~
l'aIe, socialdemocratico e repubblicano vO'glia
mO' -ass'OCÌiardraNe n'Obili parole espress'e daJ
senator'8 Santero per onorarne degnamente la
memona.

TIBALDl. Domando di pa-rlare.

PRESIiD-ENTE. Ne ha facoltà.

TIBALDI. Onor,evole Pr,esidente, onorevoh
coHeghi, a nome del Gruppo socialista, io non
posso che as.sodarmi alle parole dei senatori
Santero e Spallkci. È sccmparso uno sdenzia~
to, uno studios'O di grandissimo valore, la mal'.

te di Pietro Rondoni non è solo un lutto per
la scienza e le università i'taliane; è una per~
dita per tutto il mondo scienti,fico.

SEGNI, Pr.esidente del Consig'li() dei mrini~
stri. Domando di pa'rlare.

P RESIn ENTE. Ne ha bcoltà.

SEIGNI, Presidente del Consiglio dei mini ~

stri. A nome del Governo, mi ass-ocio al co~do~
glio per la sccmparsa del professor Pietro Ron
doni, onore della sdenza e dell'Univ-ersità ita~
liana.

PRESIDENTE. La Presidenza si unis-ce alle
cO'mmosse parole che sono state pronunÒate in
memoria del professo'r Pietro Rondoni e, a te
stimonianza del cordoglio generale, eSlprimerà
aHa .fami,glia d,eU'estinto led alla Lega nrazio~
naIe per la lotta contro i tumori Je condoglianze
del Senato.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Istituzione del Ministero delle partecipa-
zioni statali» (1463) (Approvato dalla,
Camera dei deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno r-eca il
segouito della discussione del disegno di legge:
« Istituzione del Ministero delle parteci.pazionJ
statali ».

È iscritto a parlare il senatore Gramegna.
Ne ha facoltà.

GRAMEJGNA. Signor Presidente, onO'revolI
s-enatori, onorevoli signori del Governo, la par~
tedpazione dello Stato all'attività economica
e produttiva del nostro Paese ha assunto una
enorme importanza. La crisi economica scop~
piata nel 19-29e la situazione di difficoltà venu
ta a crearsi nelle principali attività eeonomi~
che nazionali, condussero a condizioni fam.
mentari i nostri principali istitut,i bancari,
possessori di pacchetti azionari di Società es,er~
centi le più svariate attività economiche ed in~
dustriali. Con il salvataggio delle maggiori
hanche ed it! riUevO' deU,e azi,oni da queste pos~
sedute lo Stato si trovò di fronte alla neces-
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sità di p.rovvedere ai settori più vari di atti.
vità, dal cantieri.stico al tr\'inerario, dal metal.
meccanico al siderurgico, al chimico.

Altre attività si s'Ùno venute aggi'llngendo
dal 1945 ad oggi, sicchè attualmente lo Stato
~estisce: a) aziende patrimoniali demaniali;
b) enti economici con capitali esclusivamente
statali come la Ca1ssa del Mezzogiorno, l'Ammi~
nistrazione dei monopoli dello IStato, 1'Az.ienda
delle poste e del telegrafi, l'AzIenda nazionale
dene strade statah; c) aziende indus~nal1 cl":]
gruppo IRT. come: società Term (acciaie'rie,

industrie chimiche, elettriche e minerarie), so
cietà Hva, s'Ùcietà Ansa1do, società AHa Ro~
meo, Società Dalmine, società di navigazione,
imprese elettriche. Tutte queste aziende sono
ralggruppate in cinlque holding,s, cioè: Finsi..

del', Finmeccanica, Fmmare, Finelettr'ka,
S.T.E.T. (oltre all'E.N.I.). Inoltre, come già
si è detto, vi è il gruppo dene maggiori banche
II cui paechetto azi'Ùnwrio è, per circa il 98 per
cento, nelle mani dello Stato.

Q'ues'te attività economiche vanno potenziate
ed organizzate nell'interesse della c'Ùllettività
nazionale mentre, così come stanno attualmen ~

te le cose, alcune di queste attività economiche
ed industriali servono gli interessi di determi ~

nati monopoli privati e noOngià quelli della ge
neralità degli italiani. Si tenga cont'Ù che le
azende I.R.I. producono in Italia il 50 per
cento di tutto l'acciaio, il 67 per cento della
produzione cantieristka, il 75 per cento della
ghisa, tra il 35 ed il 50 p,er cento dei prod'Ùtti
della meccanica pesante e i1 26 per cento del~
l'energia elettrica.

Il Ministero delle partecipazioni dovrebbe
quindi provvedere: ad estendere la tecnica d;
avanguardia ed al suo impi,ego coordinato III
tutti i settori per l'e,spansi'Ùne equilibrata della
prod'llzione indust'riale, in funzione di una in.
dustrializzazione intensiva ed estensiva, specie
nel Mezz,ogiorno e nelle altre zone depresse de,l
nostro Paese, perchè è chiaro che l'industria~
lizzazi.one di queste zone rimarrebbe un mito
irragiungibile se si dovesse spera're che se ne
occupi l'iniziativa privata. Dovr,ebbe provve
dere inoltre a dare maggioI\e impulso 'a tut,te
le .produzioni meceaniche per creare :Dol'ti cor~

l'entI di esportazioni; a fare della politica del
l'indus'tria di Stato luna politica contro e non

a favore dei monopolI, così c'Ùme oggi avviene.
in parecchi casi; a fare una poEtica evolutiva
delle leggi sociali e dei rapporti di lavoro e
non a continuare l'anda,zzo che oggi si segue,
vedendo l'industria di Stato porsi alla testa
della lotta per una ,politica involuti'Va delle
le~ggi socialI e dei rapporti di lavoro. Il com
plesso industriale dell'I.R.I. ocou.pa più di
200.00.0 lavoratori; quindi, nel suo insieme, è
il maggior compless'Ù industriale italiano ed a
maggior ragione le industrie di Stato do;yreb
bero porsi all'avanguardIa di una politica in~
nanzi indicata.

La legge d8lla quale Cl ,ocouplamo non mira
a raggiunlgere questi .obiettivi, e questo pro..

I J:;~lsma€ rimandato ad altra epoca giacchè con

questa legge, si V'LlOIcreare lo strumento adat..
to e ca'pace, in un secondo momento, di l'io l'
ganizzare e potenziare tutte quelle llldustrie
ed attività che andranno ad essere affidate al
Ministero delle parteci:pazioni, alla cui CQis:i
tuzione, il gruppo senatoriale al quale appar~
tengo è favorevole... nonostante che il dis€'gn~
di le~ge non dIca una parola come tut'te que~
ste enormI attlvità industriali bancarie ecc.
verranno gestite, a vantaggio di .chi agirà do~
mani questo formidabile strumento economico.

Pur che si cominci a fare o.ggi, quanto
avremmo dovuto fare da qualche decennIO.
N oi voteremo a favore senza fare alcun ri
li evo su come sino ad oggi si è operato e a fa
vore di chi, riservandoci di prospettare in al~
tra occasione qua1'è il problEma importante
dell'oggi, quale la politka da condurre verso
quelle complesse attività oggi raggruppate nel~
l'I.R.I., quale la politica che l'I.R.I. deve con.
durre, come t'lltte queste attività devono eiS
sere coord inate tra loro al fine di non danneg
giarsi e fronteggiare l'azione dei mono1poli.
Infatti del gruppo I.R.I. fanno parte attività
llldustriali che, 88 potenziate ed wggiornate,
possono porre un freno ai grossi monopoli
(F.I.A.T., Mon'te.catim, Edison ecc.) che hanno
ostacolato sino ad oggi, ed ancora ostacoJano,
il riordinamento di tutte le attività produttive
delle aZIende dI Stato; che si oppongono al
potenziamento di alcuni settori delle attività
industriali, che hanno ostacolato ed ostacolano
una politica produttivistica ed economka li~
i1;;era da ogm influenza deille grandi imprese
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mo.nop.olistiche al cui servIzIo le àzi'ende di
Stato e la loro attività sono state poste.

Vedasi, ad esempio, l'industria cantieristica;
quella delle linee marittime e della produ.
zione di aut.omezzi, come l'industria siderur.
gka e metalmeccanica.

In questi setto.ri le industrie I.R.I. s.on.ostate
ridimensionate; la mano d'opera è stata licen~
ziata con criterio non sempre adegua'to. La
politica sindacale p,erseguita dalle aziende di
Stato si è trado'tta in una Po.Etica più retriva
di q-'ueJlapraticata dalle aziende private, giac~
chè la Confindustria, cui le aziende I.R.I. sono
sind'aealmente legate, si è servita della p.oli~
tica retriva delle aziende di Stato per magni.
ficare di liberalità la politica sindac'ale delle
altre aziende private associate.

Per porre fine a questo stato di cose nell'al~
tra ramo del Parlamento si era riusciti con,
un emendament.o apportato aH'articolo 3, a
sancire il prinCÌipio che entro un anno. dal1'en~
trata in vigore della legge tuNe le aziende di
Stato do.vevano staccarsi dalle organizzazio.ni
sindacali padronali. Questo emendamento. non
av'eva e non ha solo il fine di far cessare il
versamento alla Confindustria di centinaia di
milioni di contributi associativi da parte delle
aziende di Stato., ma in special modo, aveva 10
scopo di sottrarre la politica salariale e sinda~
cale di qrueste aziende, al volere degli interess;,
di privati. Per ciò nell'altro ramo. del Parla
mento si fu in maggioranza d'a,ccord.o nel n.on
approfondire il problema della organizzazione
delle aziende di Stato e di votare senz'altro la
legge che prevede la formaziane del Ministe.
ro del1e partecipazioni.

Senonchè le forze politiche ed eeon.omiche
che s.i op'p.ongono alLa fiormazione di Iq:uestoiMi~
nistero e vogliono che le cose c.ontinuino nel~
l'andazzo fino ad ora seguìto, si sono mosse e,
venuta la legge a discussione avanti la P C'om~
missione del Senato, il relatore ha proposto,
ed il Presidente del Consiglio intervenut.o alla
di'scussione lia accettato, che l'articola 3 vc~
nisse emendat.o nel senso che, dall'obbliga del
distacco delle aziende I.R.I. dan'o.rganizza,
zi.one sindacale padronale, venissero escluse le
aziende bancarie.

Per'chè? Si dice e si sostiene che, e'ssendo
1'80 per cento delle banche in maggi.oranza di

proprietà dell'I.R.I., dovreblbe, se mai, essere
la minoranza ad uscire dalla Assicredito, e non
già la maggioranza.

Questo p9rò non Cl sembra un argomento
convincente p<~rchè a noi pare che l'emenda~
mento miri a prendere tempo, a rimandare la
costituzi.one di questo Ministero, in quanto ben
individuate forze economiche e politiche del
nostro Paese non vogliono la ri,organizzazione
delle industrie di Stab sotto un unico indi~
rizzo, tra esse co.ordinate e poste al servizio.
di tutta la colJ.i~ttività nazionale, e vorrebbero.
invece che continuassero ad operare come per
il passato, senza trascuraro il fine di rendere
praticarrlente in operante la norma che con'tem-
pIa il distacco delle altre aziende dalle arga
nizzaziolll sindacali padronali.

,Questo prender tempo ritarda una positiva
,decisi,one in merito, con vantaggio evidente
degli interessi di specificati g:i'UPPI di indu
striali e della Can:findustria.

Le banch9 I.R.I., continrua'lldo a canVIVe,re
can queUe di interesse privato nella stessa
arganizzazione sindacale non solo saranno. no~
strette, dagli interessi della minoranza che
prevarrann.o, a seguire l'indirizzo organizza~
tivo voluto dalla minoranza, ma subiranno. an
che queH'indirizzo bancario che meglio serva
a quegli interessi privati che sono rappresen
tati in altre attività ecanomIche, industrialI,
finanziarie e commer,ciali.

Per questi motivi siamo contrari all'erne'll
damento proposto all'articolo 3 e siamo. invece
per l'approvazione della legge co3ì come ci
vi'ene dall'altr.o ramo. del Parlamento perchè
'la riteniamo più rispondente al fine che la
legge stessa si prop.one di raggiungere, che è
quello di sganciare le aziende I.rR.I. dalla Con~
findustria ed anche di creare le prem'8lsse per
runa migliore riarganizzazione ed un adeguato
patenzia.mento di tutte le industrie di Sbato, al
al fine di megli.o servire e garantire gli inte~
ressi della collettività nazionale c.ome stru..
mento di lavora, di progress.o e di benessere di
tutta la Naziane.

PRESloDENTE. È Iscritta a parlare il sena~
tore Roveda. N e ha facoltà.

ROVEDA. Signor Preside.nte, anorevoE sç.
natori, onorevole Presidente del Consiglio, con
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il mio interventa desidererei richiamare l'at~
tenziane del s.enato ~ e sano lieta che sia pre-
sente il Presidente del Cansiglio ~ su un asp>et~
to fondamentale di questa disegno di l,egge, sui
fini che esso dovrebbe raggmngere s'ul pIallO
della riarganizzaziane e del potenziamento delh
nostra industria, sa1:)rattutto dell'industria me~
talm.eccanica.

Io nan mi accruperò degli altri aspetti gene-
rali dell'I.R.I. perchè pensa che se can questo
disegna di legge nai riuscissima ad avviare
una ripresa industriale ,organica e a riassar-
bire una parte della disoccupazione, avremmo
già bene operato.

Sana anche ia d-el parere che il disegna di
legge nan è perfetta e creda che su questa ma
t.eria sia molta difficile partire da un testo per
fetto. Sarà forse necessario nella sviluppo del~
l'attività adattare la legge a quelle che sono
le necessità dello sviluppo industriale; la real~
tà è che nella sit.uaz1-oneche si è venuta a crea-
re in Italia, se noi avessima ancora tardato ad
miziare una aziane dl ripresa industriale che
porti ad un inizio di realizzazione, avremmo
continuato ad essere in un grave errore, con
grave danno della economia nazionale e dello
sviluppo delle nostre aziende. Già nel 1953-54,
nella discussione del bilancio, l'onor.evole Mal..
vestiti, che fu per breve tempo Ministro del~
l'industria, rilevava la gravItà e l'urgenza dei
problemi dell'I.R.I. e annunziava, a dimostra~
zione della sua buona volontà, che il pra!blema
sa!'ebbe stE!Jo affrontato colla ;mme::liata Co-
stituzione delLa Commisls<ione ,macchi. Onor'e~
vale Presidente del Consiglio, sono passati 4
anni e fi,nalmente, nel 1956 si;iamo compiendo
il primo atto positivo con la discussiane di que~
sto disegno di legge che presenta una prospet~
tiva p-ositiva, anche se nan assolutamente de~
finitiva.

In questi anni passati non abbiamo così svi-
luppate serie attività per il problema deHa di
soccupazione (sarà questo i,l centro del mio di
scorso) perchè purtroppo della disoccupazione
noi ne parliamo come di un male di famiglia
senza trovare mai Il medico per una seria
oora.

Il Governo precedente al suo, onorevole Se~
gni, aveva più volte assicurato, come del l'e'Sto
tutti i Governi compreso il suo, che si sarebbe

occupato seriamente di questo grosso prolble~
ma della disoccupazione. Lo stesso Ministera
del lavo,ro stampò cart.a così ms,testa,ta: «Mi~
nistero del lavoro, della previdenza saciale e
della piena occupazione ». La realtà però è che
non basta aver scritto su un foglia di carta:
Ministero della pilena occupaziane, se non si
,opera seriamente ed organicamente su qru€lsto
mdirizzo. Data pai la situaziane economka,
poli'bca ed industriale del nastro Paese, aveva
perfettamente ragiane il ministra Malvestiti
quando diceva che il problE:ma dell'I.R.I. era
un grassa problema che daveva essere affron
tato e risolta con urgenza. Ciò è tanto più giu-
sta se pensiamo quanto è grande il ritardo che
abbiamo avuto nel:I'affl'Ontare questo Iproblema.
È vero: meglio tardi ,che mai, però iJ ritardo
resta.

Sono poi d'accordo con il senatore Merlin:
non bisogna vedere in questo Ministero capa~
cità mirawlistiche, una specie di bacchetta
magica che risolve tutti i problemi. Evid€ln'ce~
mente non si tratta di fa;re miracoli ma di la-
vorare con run sano programma e soprattutta
con un ,obiettivo che, per il Minister'O delle
partecipazioni, deve essere que110 fondamen
tale di creare lavoro per potere influire sul
mercato del lavoro. Il Ministero delle p.arteci~
paziani deve avere come obiettivo l"intervento
diretto sull'indirizzo della praduzione. Questo
non vuoI dire affatto che debba cercare di eJi~
minare o anche solo tendere ad indebolir,e l'in~
dustrla privata. Il Ministero, coU'indirizzo di
dare lavoro alle sue fabbrkhe, deve anzi sti~
molare l'industl'ia privata. Ricordo di un caI
loquio aV'llto qualche anno fa con l'allora pre-
sidente della Confindustria dottor Costa, il
quale si dichiarava contra'rio calla permanenza
di un sistema di intervento statale che egli de-
finiva quasi di socializzaziome. A lui obiettai
che il problema dell'I.RI. era prima di ogni
cosa quello d.el potenziamento dell'industria e
dissi: se voi della Confindustria siete in grado
di applica!'e tale indirizza, perchè non avan~
zate richiesta di ac'quistare tutte le fa:bbriche
dell'I.R.I. ?

Il fatto è che l'I.R.I., così come ha vissruto
e la lentezza con cui sono stati affrontati i suoi
problemi ha costitui'co urna grossa remora per
10 sVIluppo industriale italiano. Quindi, per
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miQ ,conto, n.R.I. cosÌ 'amministrato ha finito
per frenare anche le possibilità di sviluppo
dffil'industria privata. Al contrario industrie
dell'I.R.I. hannQ il compito di stimolare il pro~
cesso dello sviluppo industriale italiano e qruin.
di 8il1che lo sviluppo dell'industl'!ia privata. È
evidente che attorno a1'l'I.R.I. hanno giocato e
giocano ancora parecchi -Ìnteres-si dell'indu.
stria privata e non sono e,scluse le specrulazio~
ni; sono state vendute, trasfQrmate e ridimen~
sionate fab.briche, il caso più tipi.co SQno le
Reggiane, dove sono evidenti la speculazione e
la rovina di potenziale di lavO'ro e di prQduzio~
ne ,che tantO' utili erano all',economia del no~
stro Pae1se.

Generalmente la speculazione ha giocato
anche sull'utilizzazione degli imp,ianti dei can
tieri :navali col tentativ.o, s.olo ,in pa'rte riuscito
p,er l,a giusta ,resist,enza dei lavoratO'ri, di PQn~e
in remora tutti i clantieri più importanti del~
l'I.R.I. L'errore den"ultimo GovernQ dell'ano~
revale De Gasperi fu di considerare il prohle~
ma d'eH'I.R.I. come problema di ridimensiona
ment.o, strana e sospettosa strada che segruì
poi l'anorevole La MaLfa incaricato dal Gover~
no di approfondire la questione. Non si può
pensare di risolv,ere il problema della pradu
zione mdustr,iale italiana sul piano del ridi~
mensionamento ,quando tutta la tecnica mo
derna dimostra ,che bisogna tendere all'allar
gamento, al potenziamento.

La stessa 'relazione del prof-e8's-orGiacchi, an~
che se noi non l'approviama completamente, è
un contributo notevole alla risoluziane del pro.
blema, ma ha trovato notevoli ostacoli. Perchè?
Vi siebe mai posti la domanda del perchè la
relazione Giaechi sia stata tanto oste,ggiata?
Intanto è indubbiamente un contritruto alla co~
noscenza del problema per rotti gli italiani, poi
cantiene proposte ricostruttive che meritano
studiO' e attenzione. Allora perchè tanta oppo
sizione? È evidente che chi la muove SQno gli
interessi di grossi gru.ppi finanziari e monO'po~
listi. Guardi, onorevole Presidente de~ Consi
glia, che quando si pone la necessità del distac~
CQ dalla Confindustria delle organizzazioni
LR.I., sarebbe ingenuo pensare che si tratti
salo di problema sindacale e che col denaro del
pubblico si voglia continuare a dare agli -indu
striali una notevole quantità di milioni del prub

blieo denarQ per resi'stere contro le ri>chieste
dei lavoratori. n più grosso problema è la fun~
zione della Confindustria ne>l1'azione di svi~up
po o meno delle industrie. Tutti nO'i sappiamo
che la Confindu:3tria nO'n esercIta so.lo un in~
dirizzo di carattere ,puramente sinda,cale; la
parola sindacale, mentre ha una caratteristi
ca predsa per quanto riguarda i lavoratori, ne
ha runa mQlto diversa per i datori di lavaro.
Spesso è la divisione di lavoro, spesso è lo svi
lup,po di determinati rami a danno di altri,
più spesso ancora è il monopoli.o, che vuole
fermare le possibilità di sviluppo di ta,luni ra-
mi industrali, a mantenere l'esercito dei disoc
cupati a quel tale livello, a non permettere una
ripresa industriale che sia seriamente legata
all'assunzione dei di,soccupati.

Noi tutti ed ella, sIgnor Presidente del Con~
siglio per primo, noOnpossiama negare che se
in Irtaha non ci I:;imette seriamente sulla stra~
da deJ.l'eliminazlOne della disoccrupazione, il
nostro Paese non avrà mai benessere per le
classi lavoratrici e la nostra industria non avrà
mai una organicità di produzione sia per Il
mercato interno che per una r,egolare esporta
zione. Vediamo in seguito alcuni dati che con~
fermano come nel settore industriale' si aggra
vi e si appesantisca la disoccupazione, rlcor~
diamo inoltre che esiste il milione e più di di~
soe0up,az,io.necrOillicit n:cl 'Settore dell'agriooltu~
ra. SO'no grossi ed urgenti problemi, che noi,
del Gruppo comunista, abbiamo tentato di in..
teressare il Senato con la presentazione di runa
legge sulla riorganizzazione dell'I.R.I. e chp
abbiamo largamente discusso nella 9a C.ommis.
sione deH'industria. Rendo omaggio in mado
particolare al Presidente e a tutta la 9a Com~
missione, perchè ha permesso una larga di~
scussione sui problemi di industria metal"mec~
canica e sulla situazione dell'I.R.I. In quella
discussione non ci siamo sempre trovati d'ac
cordo, però abbiamo affrontato largamente un
problema che per varie ragioni non ha mai af~
frontato il Parlamento, ciò lo ritengo positivo
perchè qrueUa discussione ha indubhiamente
aiutato a(spingere il Governo a presentare il
proge,tto di legge in discussione.

Il 'probl>emadeUa disocc.upazione, mi si scusi
tl',insistenz:a, ,onorevoli coUeghi, riman'e quindi
il problema fondamentale, per il qua'le noi dob~
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biamo cercare innanzitutto di votare la legge
con sollecitudine. Dohbiamo cercare di evitar'e
l'andata e ritorno della legge tra i due ramI
del Parlamento. Sono già passati troppi anni
e non vorrei che at(;ra7erso il pretesto del per~
fezionamento della legge le forze oscure ch3 la
combattono per difendere l loro interessi par
ticolari ci facciano correre Il YlSehlO che altri
anni passino a tutto scapIto di un rapido fun
ZlOnamento del Ministero delle partedpazioni.
Con ciò eviteremo 'ù.lteriori discussioni, le opi~
nioni sono troppo va?ie, gli interessi sono tan
ti e spesso contrastanti e noi seguiteremmo a
fare delle discussioni;) non del12 realizzazioni.
N 01 abbiamo sem.pre cercato di spingere e lo
continuiamo a fare per evitare un ulteriore
ritardo nell'assetto dene industrie dell'LR.I.,
perchè ciò comporterebbe un ulteriore ntarda
non solo nella ripresa orgamzzativa ma so.
pratutto nell'adeguamento benico' ~ e questo
purtroppa lo abbiamo già ~ ma il ritardo ci
procurerebbe ancora 'Ù.n peggioramento nella
capacità di produzione.

Ieri ci diceva, quasi a mo' di consolazione,
l'onorevole MeTlin: si parla tanto male di que
ste industrie, eppure esse hanno già avuto due
miliardi di utili. N on so se ]g cosa è vera o no.
Però io sar,ei ,allarmato :se neHa situaziane
attuale ]' I.R.I. si preoc<cupa'sse, p,er dimo~
strare h,t sua effidenza, di avere de,gli utili.
L'apparato dell'I.R.I. darà sicuramente un
g'rande utile agli operai e all'economia de]
Paese, qumldo avrà trasfJrmato, migliorato,
organizzato il suo processo di produ~ione. GuaI
se l'a;pparato dell'I.R.I. pensasse ch.e basti aver
fatto la legge, perchè lapr.Jduzione diventi
quasi automatiem.nente, completamente ecollo~
mica e possa realizzare guadagni. Se il prable..
ma fosse postI) così, io credo che inve.ce di gua
l'ire i mali denunc:ati, noi li aCU'Clzzeremmo.
Bisogna organizzare l'I.R.I., perehs diventl
una potenza della produziane. Sarà allora na.
turale che escano i ,guadagni, che la ,pradu~
zione dIventi economica. Ma questo non è pos~
slbile a'utomaticamente.

Ha già detto il collega Gramegna, ed io mi
associo alle sue considerazioni di carattere
generale per le qualI noi voteremo questa leg~
ge: essa, direi, è il prima passo, è la dimo:stra~
zione della buona volontà di realizzare e noi

dobbiamo cercar.e di aiutare finalmente questa
buona volontà. Nella nostra modestia debbo
però dire che abbiamo' contribUlto anche noi
C0n la nostra costante buona vol.mtà a spinge
re avanti l'esigenza dI questa legge e vi hanno
contribuito speeialmente i lavoratori dell'IJR.lL
con le loro rmnioni di Genova, di Monfalcone
e di Livorno; con i loro consigli, con i loro con~
tributi, con le reIterate dichiarazioni di essere
s,smpre pronti a'lla collabarazione per la :l'ior~
ganizzazione di ,qouesto potente mezzo della
produziane moderna. Bisogna guada.gnare il
tempo che abbiamo perduto. Il Ministero de
ve inizIare la sua funzione can un largo con
retto indus'triale; non deve iniziare la sua fun
zione con una concezione ourocratica dell'or~
ganizzazione delle industr le. Subito dopo la
liherazio'ne, qtuando 10 parlavo a:gli operai della
necessità di uno sviluppo e di una riforma più
:;rganica dell'I.R.L nell'inbresse di tutto il
Paese, oltre che dei lavoratori che sono diret
tamente interessati, vi era qualche riserva da
parte degli operai, i quali mi dicevano (e mi
dis.piace che non sia presente il senatare Mas
sim): « ma non ci vorrai far diventare d.ei fpr~
rovisri ». Profondg riserva; a parte che i fe;'~
rovien hanno dimostrato' e dimostrano di sa~
per difendere bene i lara interessi, quale era
la preo'ccupazione di questi operai? La preoc
cupazione di questi operai era che si creasse
una organizzazlOne dell'I.IR.I. di tipo buro<cya~
~ko ind1us'triale che tendesse a creare una for
ma di amministrazione (e ve ne sono in alcuni
centri) di stabilimenti a carico del Governo,
con la conseguente impossibilità di contribui.
re con la direzione nell' organizzazione a svi~
luppare tecnicam,mte l'I.R.I. stesso, cioè te
mevana di diventare arsenalotti a ferrovieri
proprio perchè vi sono m queste azi.ende limi.
tazioni all'impulso e aHo sviluppo della tecnica.

Chi vive nella fabbrica, e sente un pochino
l'odore della fabbrica, sa che ha una caratte
ristica tutta sua particolare, sa quindi benis
sima quale è l'attaccamento dell'operaio alla
s..ua fabbrica, alla sua macchina, al suo re'par~
to, alla sua produzione; e naturalmente queg'li
operai, subito dopo la liberazione, alla quale
avevano tanto contribuito, erano preoccupatl
che vi fosse anche da parte ,mia il pensiero d:
frenare quello che poteva essere l'apporto che
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l lavoratori possono dare nella ripresa indu
striale.

Credo che i lavoratori dei centri siderurgki
e metaJmecC;1'lllci, così come hanno promesso
nei r-8c~mtr convegm, potranno e continueran
no a dare il bra contributo allo svil'uPPo, so
prattu'tto se le direzioni si ricorderanno dI ave
re negli operai, nei teenici e negli impiegati,
d.ei collaboratori capaci, perehè conoscono le
loro fahbrkhe e i difetti e i pregi delle loro
macchine molto meglio talvolta di talune di~
rezioni. Ed allura, onorevole Presidente del
Consiglio, è così che si pone il problema del
l'mdirizzo del Ministero. Noi non ahblamo, o
non so se avremo, presto la possibilità di di.
sr:utsre l'indir'h30 del Minis'tero col nuovo ti
tolare che ella desigerà; ma in questo momen
to, mi scusi, voglio vedere il nuovo titolare in
lei, in lei che ha la responsabilità genera:le del
Governo e quindi è quello che dovrà dare l'in~
dirizzo al nuovo Dicastero. Mi guardo bene
dal voler dare dei consigli, non è nel mio com
pita, nè lo ritengo nel mio diritto; però credo
che il btola're d] questo Ministero dovrà vera

men'te es.sere run titolare di tipo un po' diverso
dagLi uomini di valore che sono Ipassatiin que~
sti .Ministeri lcosiddetti tecnki e dagli uomini
che passano fHciJmente ,da un ,Ministero 1'.dl'al~
tra, con competenza che non discuto.

Il Minis'tero deJle partecipazioni d8ve dive
nire un I)l'gano veramente coordinatore, re
sponsabile, ma se a capo non ci sarà un uomo
di capacità ol'ganizza'tive ed industriali, di ve~
dute elastiche ~ul piano econcmico e produtb
va, io credo che forse non raggiungeremmo
l'obbiettIVo che s] 'è proposto lo steS1so Governo
nel preEentare q.uesto dIsegno d] legge. È un
tipo di Ministero questo veramente particolare,
ma non par't.ieolare per vol'3r dare dell'impor
tanza formale alla sua condIzione, è parhcolare
per la funzione che questo Ministero deve ave
re, sia nell'indirizzo del suo lav1Jro, sia nello
sviluppo del suo lavoro.

Perchè gua,i se dovessero aver ragione que
gli :o'pe,rai che teme;mna chr io 'lOl"vo faT:] .Il..
venire al"senalotti, guai se l'ebllento buro'Cra

tico dovesse essere elemento predominante od
avere sempli.cemente troppa influenza nel flun
zionamento dI questo Ministero <2nelle l'iorga
nizzazioni de1le fabbriche.

Non voglio 'tediare ]1 Senato sul prohlema
della riorganizzazione deHe fabibnche perchè
ci po'l'terebbe molto lontano e moHo probabil-
mente scoraggerebbe tal uni co1leghi a perse~
verare sulla strada che è giusta. La riorganiz
zaZ'lOne di una fabbrica moderna e lo sviluppo
della tecnica sono problemi complessi, ma che
si delbbono risolvere e si possono risolvere, 'ba.
sta volerlo.

A questo proposito noi dobbiamo vedN:e nel
la riorganizzazione de1l'I.R.I. non solo il sal
vatag'gio di un gruppo di fahhriehe, ma la pos~
sibilità dI dare a questo gruppo di fabbriche
la maniera di Evil'upparsi e di assumere operai.
Certamente non si pensa che con la riorganiz
zazione dell' l.R.I. le fab1:;riche dell'LR.I. siano
in grado di assumere tuttl gli O'perai disoceu~
(pati, il cielo lo volesse, però vo;, olnor2'Voli col~
leghi, mI insegnate che tanto sul pw))lema de;
licenziamenti, tanto sul problema delle assun
zioni, se si comincia a licenziare si crea il pa~
nico e tutti IÌ<Cenziano. Infatti il ridimensiona-
mento delle fabbriche dell'I.R.I. ha avuto come
conseguenza il ridimensionamento di fabbri.

,
che che non dovevano essere affatt,) ridimen
slOnate, e questo panico ha influenzato l'indu.
stria p:dvata media e gnwde, con licenziamen~
ti non sempre indispensabili e con notwV'oli pelI'
dite settimanali di salari e conseguente atumen.
to della misena. L'I.RoI. non può porsi il com
pito di risolvere completamente la disoccupa
zione, però la sua funzione di l'l'preSa varrà ad
influire notevolmente sulla industria privata,
naturalmente sensibile all'avvieinarsi della
possibilità della concorrenza nella produzione
delle fabbriche e la possibIlità di concorrenza
delle produzionI è sempre elemento di ripre--
sa e di mig'lioramento della produzione stessa.
Ma tutto q'uesto avvi'ene coll'aumento della pro
duzione, poichè se avviene col licenziamento
di lavoratori e la diminuzione della produzione
andiamo verso la liiqUldnzione delle fabbrkhe,
-come si è già veri.ficato lEug2rnente nel nostro
Paese. Ed è l'azwne contro la ripresa dell'I.R. L
l'elemento deHa resisltenza maggiore nel campo
industriale, contro il quale j,}Governo e la pub
blica opinione debbono combattere per bre
l'interesse del Paese.

Il camDO industriale italiano che generaI
mente è pigro nelle necessità del suo sviluppo.
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e la sua pigrizia aumenta qiUando nan ha gua
dagni malto alti ed assalutamente gaT'antitti
prima di prendere agni iniziativa, che è pIgra
saprattutto 'perchè a'ttraverso i gruppi mono~
polistiei ri.esce ,acontl"allare ed a manavrare il
mercato., reSIste a1la rwr.ganizzazione .dcU'LR.I.
per,chè teme di perd,eTe l>apos'SihHità di con~

tmual"e quest.e mana'vre che gli s,erv,ana ed in
fondo nan ,castalno niente: ,ec,co l.a sa stanza dei
diss.ens) prodot.tI dalla rèlHzione de'l professo"
Giacohi. Tutto questo mi .permette di ritarnare
sulla parti calare impoy'tanza della scelta di un
Ministro che canosca questa situaziane e nan
si lasei infl'uenzare che dagli interessI de'l Pae.
se ed abbia naturalmente l'appolggia del Go.
verna perchè in campiti così gravi e deli-cat!
reputa che nan si passano. ottenere risultati
senza un seria appaggia del Governa. Se il Ga.
verno nan ap;poggia il nuo'vo Ministro., non la
aiuta, egli può inciampare nei trabocchetti e
cadere nel1a «fassa del leoni », di quei leoni
che rappresentano i monopoli ed i grossi grup~
pi industriali e finanziari, i quali hanno i denti
molto lunghI ed hanno. la forza di fermare an
che iniziative volrute dalla N aziane ma che so.
no. contrarie ai 10.1'0 interessi.

Il primo prohlema che il Governo deve avere
il coraggio di affrontar'8 'è qm~l1o finanziario.
Guai se la politica del nuovo Ministero sarà
applicata con il sistema famoso dene gOlcce
che sono state date per un certo periodo di
tempo per pagare i salari dei lavoratori: qruelli
sono denari utili perchè i lavoratori debbono
pur mangiare, ma sono anche denari che SI
spendono. senza nessuna contropartita pOiichè
nello sviluppo industrIal'e moderno il tempe
stiva e buon impiego dei capitalI è la base
fondamentale, rmentr2 nel nostro Paese gli in.
dustriali sono molto cauti negli investimenti,
sano tro,1JPo cauti nell'investire capitali neUe
produzionI fondamentali per il n,)stro Paese,
mentre sono molto più larghI ad investire i
loro gU2.dagni in speculaziani o m valub stra
niere.

Io non SI) se trutte le voci che corrano a que
sto propasi,to sono vere a no, però se noi esa~
miniamo i prorfitti dell'industria in questi ul
t;mi anni ed esaminiamo g1i investimenti reali
(non glI inv'3stimentJ fittizi, dove SI agisce un
po' come con le tasse: SI da a cre(lere che si

investe aumentando Il valore del capitale e non
sborsando nuovo ca,pltale reale per sviluppare
e costruire nuove fabbriche; si investe in ta
lune mac,chme da far v.edere a personalità.
macchine molta grosse, molto ben dipinte ma
che tante volte non va.lgono affatto. dI più

~ soprattutto nella mecc<anica ~ diattr:ezza~

ture dI mIIJlOr v,olume ma che costano 10 v,alte
di pIÙ e re11dono 50 v.o'1te dI più) ciò ci fa con~
stat3Jre 0he ,la utilità de.glI investimenti è as'sai
III ritardo. Nel nostro Paese s.i amano troppo
l profitti sicuri e solleciti e gli inv,estimenti in
.definitiva non interessano .alloro giusta v,alare
i ,gros'si datari di lavoro ed l mano.p.oIisti.

Se noi vogliamo fare una cosa seria e vera
mente utile a tutto il Paese, senza pretendere
che il Ministero delle partecipazioni statali
sia una bacchetta magi.ca, la parte finanziaria
dovrà esser.e seriamente studiata. Signor Pre
sidente, signor Ministro, troppa spesso si l'i
corre alle piccole medicine: troppo spesso pre
tendiamo. che l' «aspIrina» guarisca tuth i
mali.

Un finanzIamento di natevole ent,ità è la
prima 'mngenza anche se creerà al Governo t,a~
lune dIfficoltà; dov,rà 'essere affrontato se SI
vuole ehe le fabbriche lavorino, si sviluppino.
e SIano mes,se in condiziOlni di n.on essere più
a eaTico del bilancio deHo Stato. In Italia p.a~
recchia g,ente, io credo in buonla fede, è pdù
diffidle cr'ederla ,per 'quellI che sulla disoccu~
paZlone reaHzzalno 'guadagni, pensa che la di~
s,occupaziane possa essere cont'e'nuta can i ca'll~
tieri scuola di qualificazione ,e di riqualifìca~
zione: non è vero affatto. Faccio mia una af
fermazione del compianto .onorevole Vanoni,
che forse il P.residente del Ca'l1si,gli.o ha sentita
prima di me, eon la quale e'gli mett.ev,a in 'guar~
dia i.1 Par}.amellita perchè non credesse che i
cantien di lavoro risolve,ssero tutto mentre
III realtà co.n e.SSISI c.orreva Il rischio di creare
una sotto.classe operaia, pratic'amente in con~
correnz,a con l'industrIa, dato il suo costa mI~
nore, CIÒ che avrebbe pr,ovocato tutt.o fuorI
che 'Uno sviluppo delle nostre indushie e dato
nuovo lavoro.

Tal.e posizione è perf.ettamente gmsta. Giò
nondimeno. anch'io ho chie~to che SI creassero
del cantIen: l1"~1momento 1ll CUIIl :l1soccupatJ
preme, bisogna cercare dI fare tutto quello
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che è possibile, tenendo present€ però che il
cantiere scuola è come l' «aspirina» che non
guariHce il malanno deU'oI1gamismo, bi:s.ogna cu~
rarne le ca'llse. Il cantiere s.cuola infine, mentre
non risolve la disoccupazione italiana, può ser
vire a distogliere l'attenzione del Paese sulla
necessità della sua eliminazione.

La disoccupazione non scomparisce neppure
con l'pmigrazione, come molta gente in buona
fede ha creduto e crede ancora, e .il Governo,
a mio giudizio, ha il torto di avere lasciato I
credere che con l'emigrazione nei diversi Paes,i
era possibile risolvere il problema della disoc~
cupazione. Sono succedanei che possono ser~
vire per un anno, ma il ricorrere all'emigra~
zione può essere preso in considerazione solo
quando c'è lavoro anche nel Paese e non quan~
do il disoccupato meridionale, e non solo meri~
dionale, è costretto, sfinito, amareggiato, per
anda,re a fare una qualunque cosa, con gli
in::;onvenienti che sono stati rilevati in quest.i
ultimi tempi. Così chi ha tentato di avviare la
nostra emigrazione in Germania occidentale
non si è accorto di due cose, primo, della situa~
zione esistente in quel Paese; secondo, del tipo
della nostra emigrazione. Se avesse studiato
questi due aspetti del problema, non avremmo
commesso questo errore, non avremmo man~
dato Jài nostri poveri operai e contadini a
fa,rli deridere, a farli ritenere bestie da soma.
Ritengo del resto che tutto il problema della
nostra emigrazione vada completamente esami~
nato dal Parlamento.

Guardate, onorevoli colleghi, che queste in~
formazioni le ho avute dai bollettini del Mini~
stero del lavoro e del Sottosegretariato alla
emigrazione presso il Ministero degli affari
esteri. Quei bollettini, letti con un poco di cono~
scenza e direi persino con un poco di cuo-re
oltre la conoscenza, cercando di immedesimarsi
nelle condizioni .di vita della povera gente. co~
stretta ad emigrare ci pos.sono insegnare pa~
recchio p.er ~'avv'enil'e.

Recriminare è un aiuto che l'opposizione
dà, ma non è sufficiente a rÌisolvere questo
problema del lavoro, che è p.roblema di unità
nazionale, non di minoranza o di maggioranza.
È un problema che tocca tutti come uomini,
ancor pr.ima che come esponenti politici e sin~
d~cali, è un problema che tocca chiunque ra~
gioni ed abbia un minimo di sensibilità.

È evidente che diminuire la disoccupazione
vuoI ,dire mig1iorare la situazione economica
del Paese. Questo porta alla grossa questione:
aumentare o diminuire la produzione dei beni
di consumo. 1:0 eredo che l'Italia deve oriel1~
tarsi verso una politica strettamente legata allo
sviluppo del lavoro quindi ad un piano di
sviluppo dell'industria. Migliorare il benessere
dei lavoratori aumentando i consumi vuoI dire
creare condizioni di lavoro. È la famosa ruota.
che ha creato la civiltà industriale del mondo.
Guai se noi, come qualcuno dice, vedessimo
la civiltà industriale sull'indirizzo delle ridi~
mensioni e, che se una macchina produce tre
volte più si deve impiegare un solo terzo dei
lavoratori licenziando gli altri. Dovremmo in
questo caso glorificare i sarti di Parigi che
distrussero le leggendarie macchine da cucire.

Lo sviluppo della tecnica è civile se crea
benessere, non è civile quando crea miseria.
Quindi se vogliamo portare veramente un con~
tributo all'opera che dovrà svolgere il nuovo
Ministro, ehe è atbeso da una dum fatica,
bisogna che il Governo faccia veramente uno
sforzo, su questo indirizzo.

LSlggo dallG cifre ufficiali: nel 1953 aveva~
mo 2.181.000 disoccupati, dei quali 942.000
industriali; nel 1954 2.197.000, di cui 933.000
industriali; nel 1955 2.081.000, dei quali 922
mila industriali. C'è stato un lievissimo mi~
glioramento, dalle cifre del Ministero risulta
una contrazione di oltre 10.000 elementi indu~
striali disoccupati. Lasciamo stare l'assoluta
insufficienza di tale diminuzione, anche per~
chè c'è il problema delle assunzioni temporanee,
che non sappiamo quanto giocano. Non dimen~
tichiamo inoltre che abbiamo un numero note~
vale ed imprecisabile di fabbriche che lavorano
ad orari ridotti ed è molto difficile stabilire
un numero preciso, perchè i numeri si contrap~
pongono come in un balletto. Però nella so~
stanza c'è purtroppo una stagnazione nella di~
soccupazione, lo stesso Ministero del lavoro
giudica pressapoco sempre la stessa, il feno~
meno si è bloccato su più di due milioni dei
quali oltre novecento mila disoccupati nell'in~
dustria.

Vi è stata invece una diminuzione totale del~
l'occupazione di 300.000 unità. Dove hanno
trovato lavoro? L'unica presunzione attendibile
è che si tratti della spopolazione della montagna
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e della zana agricala, gente che va a finire a
fare la camerie,ra a il cameriere, la domestica,
l'~utista, i baT:kneri ed altre umili accupazioni
che garantiscono. sempr,e la vita più della man~
tagna. Insamma è gente che non diminuisce
la disoccupazione, ma che viene dal suo paese
d'origine a farei più umili lavori, sempre
utili ed indispensabili, :ma che non giuocano ,8ul
piana del nastro potenziale industriale e della
funzione che eSlso ,deve avere.

Vi è pai ~ e anche questa sarà una delle
funziani del nuovO' Ministero. ~ il prÙ'blema
della nÙ'stra giaventù. Signal' Presidente del
Consiglio, io. per il mia lavara sana castretta
a girare spessa nel manda e, carne ciascuna
di nai ha la sua predileziane, io. generalmente,
quandO' passa, visita le fabbriche. Ha visitato
fabbriche nel settore socialista, e fabbriche nel
setta re capitalista. Una casa mi ha malta im~
pressionata, una casa che forse lei canosce, ciaè
la mancanza di un pragramma per i g,iavani.
La disaccupazione dei giÙ'vani è veramente qua~
si tragica. Ecco. i dati dei giavani di prima
occupazione, cioè di quelli che nan hanno. mai
lavÙ'rata: nel 1953 664.000; nel 1954 653.000;
nel 1955 595.000. Lei vede che, malgrado. una
cantraziane di 58.000 unità, la cifra è enar~
memente pesante. Si tratta di dati riferentisi
aU'industria, perchè, Se vi aggiungessimo. an~
che i dati per l'ggricaltura, la situazio.ne di~
V8i1.t2, ben più <gT8ve. Si è mai chi''2sta lel,
signal' Presidente del Cansiglia, ci siamo. mai
chiesti nai senatari carne si preparano. i gia~
vani per la fabbrica maderna? No,i ricardiama
quale era il trattamento. ai tempi nastri ai
giavani, li calci nel sedere (scusate l'espres~
siÙ'ne) servivano. per far smua'Vere i ragazzi;
ma nella fabbrica moderna occarre invece crea~
re nei giavani l'op'eraio e qupsta nan si fa ;n
Italia neppUt'c nelle nostre più moderne fab~
bdche. OnorevÙ'le Presidente del Consiglio, se
le capiterà l'occasione di visitare qualche fab~
(.tica, VISltI 11repoxta dei giorvani. la al1'e'3tel'\J,
n ,:l1e fabbriche, ho veduta dei re,parti 'Per glO~

vani che pensava fossero addirittura deUe vere
2 proprie fabbriche perchè le attrezzature era~
no delle più maderne e l'insegnamento era
impartita con criteri oI'lganici, e facilitava ai
giov~ni di apprendere i dettami della tecnica
maderna. I veri operai non sano certa quelE
che si assumono a 40 a 50 anni e che vengono

posti subi'ta ad un tornio o ad una fresa; i veri
operai sono i giovani operai che impa'ranù a
lavarare oltre che alle macchine anche cal
martello e lima: questo è il giovane meccanico
che sarà presto specIalizzato; i migliori diven~
tana persino capi r~parta e persino capi fab
brica. In Italia nan c'è nulla di tutto questo.
L'esEmpio più negativo ce lo dà il più grosso
complesso il1d'l1striale italiano: la F.LA.T. Te-
nuta conto della quantità e della qualità della
produzione della F.LA.T., visiti, onorevole Se~
gni, il suo reparto dei giovani, vedrà una bel.
lissima sala di entrata, ma non è questa che
importa, bisogna vedere la fabbrica e bi,sogna
farsi dire dagli a1Hevi come funzionano le
ma'cchine, quale è la loro età, come sono trat
tati, qua1e è il metodo di insegnamento., quale
è il numero degli allievi.

Se si vual dare al nostro Paese 'l1n ass.etto
industriale tale quale il no'stro Paese ha il di-
ritto di avere è necessario istitui~2 dei buoni
reparti per i glOVal1i. Onorevoli colleghi, io
nort voglio lodare in modo particolare gli ope~
l'ai e i tecnici italiani, ma spesse volte sen'to
dire con gran sussiego: questo è fatto in Gel'
mania, quest'altro è fatto in Inghilterra, in
Russia o in Ameri'ca. Guardi, onarevole Segni,
che le ma'cchine utensili italiane in ispede non
sono seconde alle altre macchin9 utensili pro.
duct-a nel 1è'I1Ondointero. Abbiamo una mas,sa
operaia e tecl\lea di notevole capacità che noi
nan sempre sappiamo sfruttaTe. È una menzo-
gna la affermaZlO113che in Italia ci sono sol
tanto manavalanze che pass,ono emigrare, e
nan operai qualificabi. Non è vero, basterebbe
che ci si :rivolgesse ti Napoli, daveper una po
htica che disapprovo e che perfino non capi~
sco, vi è stato un processo di disundis'crializza
zione, con chiusura di fabbriche LR.I. e di fab~
briche private ed erano fa\bbriche con produ
zione buana. Nt)i ahbiamo molti apera'i specia
lizzati a Napoli ('he non possono emigrare per~
chè SI fa presto a parlare di emigraziane senza
considerare le condizioni della famiglia. In
questo centro meridianale dave con una note
v,)le fatica, si'a pure per obiettivi di carattere
militare, si era creata ,un'industria di notevole
valore e di importanza nazianale e anche in~
ternazionale, si sono chiuse delle fabbriche?
A Napoli si è creata una sezione dell'I.:R.I. la
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'quale ha avuto la funzione di smantellare le

fabbriche, che non possono eSS3re sostituite
certo dalle recenti costruzioni dell'Olivetti è
Remington; sono fablbr'iche di no'tevole impor,

'tanza, ma sono fabbriche del consumo indu--
striale e noOn fabbriche della tipica prOiduzio~
ne industriale, che infi'Llisce nello sviluppo della
produzione dell'industria pesante, come erano
la maggior parte delle fabbnche dliuse llè'l
llapoletano.

Ed ancora; la stagnazione della nostra dl~
soccupazione è confermata da queste cifre:
l'occupazione industrial,e che va da 1.738.00'0
nel 1951 ad 1.757.000 di media gennaio~luglio
195'5; mentre l'aumento della produzione è ben
diverso, eccolo fatto 100 il 1950; 1951, 144;
1952, 150; 1953, 164; 19,54, 180; 19155 (gen-
naio-luglio), 196, con IUn aumento di 96 punti
dal 1951 al 1955. Eppure con questo notevole
aumento medio della produzione, noi abbiamo
press'a poco un'oocupazione stalbile. E perchè
a:bbiamo quest'occupazione stabile? Per una
parte avrà contribuito il nuovo ma,echinario.
per lUna parte notevole l'accelerazione del
ritmo di produzione. CoOl fatto che l'ac,celera~

zi'0ne del ritmo delle macchine moderne è uno
sVIluppo deUa tecnica ,ecc0' un ottimo mezzo
« moderno » per aumentare 10 sfruLtamcnto dei
lavorato,rì.

Si impone così il prob1ema dell'orario di la~
varo. N0'n SI tratta di parlare di lentezza nel
lavoro, perchè con le macchine moderne la l2n
tezza del lavoro può fare aumentare gli scarti,
ma capire che non si può lavorare coi rl\~mi
attuali quattro ore al mattino e quattro ore
al pomeriggio, con il breve intervallo per il
pranzo. Se si continuerà il ritmo attluale del
lavoro rovineremo il fisico del lavoratori. Vo'r~
rei, onorevole Presi,dente del Consiglio, che
ella mandasse persone di sua fiducIa a cons'ta
tare qual'è lo stato fisico dei lavoratori che
e,scono dalle grandi fabbriche: e confrontarJo
con lo stato gaio del mattino, quando entrano
nelle fabbriche. Sar(JJbe utile che questo lo os
servasse anche quella parte, più o meno gran.
de di C1pinione pubblica che scrive o dice che
no8lle fabbriche non si lavora e non si fatica.

La gravità di questo non sfugge sO'prattutto
a noi che viviamo in un Paese capitalista, dow
l'industlria privata ha la sua ragiDne d'essere

e la sua funziorne. Però l"intensità del lavoro
e lo sf,ruttamento va commisurato alla resi~
stenza dei lavoratori ed al contmuo aumento
dei profitti, di qui la necessItà della riduzione

dell'orario di lavoro anche per assorbire disoc~
cupati. Nel SUDpro'gramma ella, onorevole Pre~
sidente del Consiglio, Ce ne ha ampiamente
palrlato. Però questi fenomel1l continuano a ve..
rificarsi; e l'operaio è te.rrorizzato nelJ'interno
della fabbrica per la paura di essere licenziato,
inoltre a"genti involontari dd padroQne sono. la
moglie, la madre, il padre, i figli: «N on dir
niente, noOnfarti notare, guai Se no ti hcsnzi3,~
no!» e fo~se dal punto di vista strettamente le~
g:ale l'il1lziativa noOnpecca, è però sommamente
deplorel1o}e che i l1.ostl'l lllrJustnall hann'J sapu-

to tormentare anche la halse faiIDilian~, me:tendo
in pericolo la possibilità di lavoro soprattutto
per quelli che più si occupano dei problemi so~
ciali (Gowmenti dalla destr,a). Se non vi fos~
sero disoccupati la cosa non avrebbe grande
impolrtanza, ma ,l'esercito dei disoccupati è
enorme; e questo vuoI dire un ristagnoQ in tutto
lo sviluppo s0'ciale, 'perchè 'Ina,ccia o non p:ac~
cia ad alcuni, lo sviluppo soQciale'è legato ad 'Uno
sviluppo den'attività sindacale per il migliora~
mento del,le CO)ldizioni di lavoro e per un mag~
gior benessere.

Anche i più grandi rifonmisti del nostro mo~
vimento sindacale hanno ammesso questo, e
quando 1'('~)praio non ha più il coraggio di so-
stenere Ul\:~ sua rivendicazione cho8 è giusta,
perchè ha pawra di essere lièenziato, le conse~
guenze nOll 1e debbo trarre ioO,ciascuno di noi
le può trarre per proprio conto.

V orrei fare un rilievo sui dab, io parto dal
principio che i dati SIano esatti, ma mi do~
mando: SO'fiOcompleti? N ai in materia di dati
ahbondiamo sempre m più, noi abbIamo 'Una
dlsoccupazlOrne fissa 'e riusda"mo a malapena e
fOlrse nOI1 sicuramente ad assorbire le leve nuo~
ve, ed inoltre abbiamo una diminuzione dei sa~
lari, perchè il monte salari è sempre lo stesso,
ed aumentando i lavoratori disoccupati dimi~
nuisce la quota che spetta a ciascuno dI essi.
Ed allora aumenta la miseria, quella miseria
che bisogna vedere con delle ,constatazioni di~
rette, e non bisogna lasciarsi ingannare se i'
nostri opemi ,soQnogente pulita, PlUttOStO man~
'gia male per avere un vestito decente, bisogna
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vedere 'quale è l'allloggio, quale è il nutrimento,
quale è il .reale tenore di vita.

Spesso, quandD si parla di miseria, moltI col~
leghi della maggIOranza msorgono o sorridono,
perchè non Cl .credono e dicono che noi siamo
gli sfruttatori della miseria. N ai conDsciamo la
miseria, un po' perchè l'abbiamo fatta, ed un
po' perchè continuiamo a vivere in quell'amo
biente. Io non discuto dI borse" di glL'andi af~
fari, discuto con gli operaI, vecchi e giovani
amici: 'cosa guadagnate, come vivete, cosa man~
giate? Discuto del loro tenore dI vita, del pro~
bh;11l1 s,oclali ehe 11 1I1teressano, come è applI~
cata la legge sulle malattIe, ~ome 80n:o cura,ti;
t.utte piccole cose che però fanno parte della
vita di chi vive del proprio lavoro. Ed allora
forse alcune diffidenze non ci sarebbero, e sa~
l'ebbe più facile capire che quando si sflrutta,
a parte la cattiva azione, è difficile fare qual~
cosa per contribuire rea,lmente perchè questo
p.ossa essere cambiato.

Mi scuso se mi sono dilungato su questo pro~
blema deUa disocupazione, ma vorrei proprio
che Il Senato se lIe nmdesse conto, e sarebbe
per me una vera consolazione se il Gov€lrno
affrontasse questo problema e lo affrontasse
organicamente iniziando con questa legge che
io credo che il Senato app.roverà, come ha già
fatto ],a .camera dei deputati.

Vi è ancora un altro problema" che è com~
plesso ed 'Urgente, ma verso Il quale non abbia..
ma esplicato finora un'attività concreta. Vo~
glio parlare della clrganizzazione del cartello
del carbone e dell'acciaio.

Tralascio tutta la parte polemica che abbia~
ma avuto tra coloro che erano d'accordo e co~
loro che ,non lo erano a proposito de,lla Costitu~
zione della Ccmunità europea del carbone e
dell'acciaio; le r.ecriminazioni in questo mo~
mento non servirebbero che a fafr perder'e del
tempo.

Parto invece da una protesta. Non so per
quale p.ri'ncipio democratico, quando SI è trat~
tab di nominare i rappresentanti italiani in
questa nuova organizzazione che intersssa
grandi masse di lavoratori e l'economia nazio~
naIe, il Govern::> sia partito da un concetto che
dal punto di vista democlratico si può definire
per lo meno stravagante, per adotbre una

espl'2'ssione rmmissibile da] Parlamento, e eijÈ'
si è deciso di escl'udere le opposizioni.

In sostanza si è detto: voi, non essendo d'ac~
eo.l'do con il Governo, non potete partecipare
alla dIScussione dI questo problema che pure
interessa l'intera N azione.

'

Noi abbiamo fatto una runga discus'sione .con
::;,)lleghi della 9a Comnnssione, ai quali, e,ssendo
ill gran parte del tecnici, non possono sfuggire
CE:lrti punti di vista.

Bisognava però tener presente che le osser..
vaziolll dI alcuni di noi su questo problema,
anclle se non sono state accettate, sono state
ritenute osservazioni aventi un certo peso.

Il mie partIto ha mandato a Strasbu.rgo degli
osservatori, Il che è 'un suo diritto, ma il pro~
blema è un altro ed è che se l nostri rapp['e~
sentanti, i quali tra l'altro mi pare non siano
staJj nominati tutti p.er un dissidio avvenùtcJ
in seno aHa maggioranza, che debbollO rap'Pre~
se~tare l'Italia nei dive.rsi uffici di questo orga~
nismo, avessero la pGssibilità di riunirsi tra
loro colla pltesenza della minoranza, io credo
che dopo ulla seria discussione, magari vivace
si troverebbero sempre dei punti di a,ccordo.

Io ammiro i francesi pe.rehè alla Conferenza
economica di Mosea del 1952, se non erro, quan~
do la delegazione francese teneva le sue riu~
nioni, sembrava che dovesse succedere il fini~
mondo p€IT.~hè iJutti strillavano; quando però
la delegazione francese entrava nella sala delle
riunioni comuni, essa aveva sempre un piano
comune pronto.

N ai dovremo abituarci, soprattutto quando
sono ill gioco mteressi di questo tipo, interessi
che attengono a campi dove la speculazione
di vario tipo è faci,le ed è soprattutto la forza
quella ,che determina, dovremo abitualrci, dice-o
va, a discutere, perchè siamo delle pe,rsone suf~
ficientemente educate per poterei inquietare
quando i problemi lo comportano ma poi l'in~
quietudine svanisce ed il risultato è sempr.e
positivo.

Ì<:~vidente che il nuovo Ministero. dovrà occu~
parsi di questo problema poichè per « part2ci~
pazioni » io voglio sperare che non si intenda
soltanto un problema di- quattrini, ma che si in~
tendz a:nehe l'insiE:me di problemi di pl'oduzio~

n'3. Q,uesto è fond?ynent21e, a1trÌ1:nenti io avrei
parla,Lo ;:;rn,pi.s,I:'l,::;nt'8d,~lla siderèu-;:.<a ibh?na,
ma ])oichè il ,pro.blema delh sideru:-ghì it::tliana
è legato al funzionamento deED. C.E.C.A. mi
sono a,stenuto, Ma non voglio 'Polemizzare poi~
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chè se polemizzassi ci allontaneremmo dal tema
a clUivogll:o ,giungere IP'erchè guardi, ollor,ev;)le
Presidente del Consig'lio, che in questa materia
ci sono deUe grosse que,sUoni che forse sfuggo~
no alla grande massa della gente, che inter!>..;-
sano non solo la svitluppo della siderurgia. La
garanzia dell'esistenza e dello sviluppo délla
siderurgia 'e i1 signifkatoche 'può avere in un
Paese come il nostro, che non è di 250 anime,
è legato ,a)]a 'fiostr.a ,situazione precaria anzi~
tutto per il minerale. L'accordo di Santa Mar~
gherita (o di Rapallo, non so bene) potrebbe
anche non ess'€:re statio fat.to perchè è affiddo
ad un rapporto di scambi sui quali sia d'ac~
cardo la Francia, ma se questa situazio!1('
muta, di materiale dall'Algeri,a, non sarà più
possibile averne.

Ma nessuna garanzia si ha neppure per i
rottami. Qui non si può parlal'e formalmente
di monopolio, però in realtà non ,si può acqui~
stare un ferro vecchio se non si passano de~
terminate strade molto controllate dai mono...
poli americani. Data la situazione di poco svi~
luppo tecnico di parte della nostra siderurgia
il problema dei rottami e della mancanza di
minerale è importante è basilare.

Prezzi internazionali. Non mi ricordo più
quale Ministro garantiva ,il prezzo linternazio~
naIe, ma non basta, in questo caso, la garan~
zia del Ministro perchè le cose sono superiori
agli .stessi Mi~istri. Sui bollettini appaiono i
prezzi internazionali, ma ci si può informare
da chiunque per sapere che essi non vengono
applicati. La Francia per esempio ha fissato
determinate SUe tasse, la Germania non ha
voluto esseTl(~seconda, ed ha aggiunto altri
balzelli, ,così in realtà ,si finisce che l'Italia
sopratut.to non hene'ficia dei prezzi inter,na~
zionali, ma sopporta il prezzo voluto dal mo~
nopolio e da chi lo dirige. Questa è la verità.

La distribuzione del materiale è fatta con
criteri assolutamente non equitativi. La di~
stribuzione dei guadag1ni lo stesso; basterebbe
considerare come sono stati dati lÌ pochi mi~ i
liardi (non ancora distribuiti) ai lavoratori si~
derurgid Hcenziati, a quelli di Carbonia, del
genovesato e degli ,altri (',entri siderurgici it'a~
liani ,come Temi, Piombi~o ecc. e il tratta~
mento ai no.stri 'emigrati. Non vo.gli.o ric.ordare
il Be.lgio e richiamare Ja commozione per M'a,r~

cineHe. P,urtr.oppo il problema non ,si risolve
con la commozione ma OCCOrl'èil raglO'na;mento
e la buona v.ol,ontà. Deve essere studiato. il pro~
blema dell'emigrazione 'e soprattutto dell'emI~
grazio'ne dei minrutori, ,ohe è particol,are se si
considerano i dIversi ,sisbemi di trattamento,
e ,it pr.oblema dell'emigrazione italiana è molto
i'm,portante l'n butti i posti dove l'a nostra emi~
grazio.ne lavora.

Cosa dovrà fare il nuovo ,dicastero? Dovrà
affro.ntare anzitutto il problema della C.E.C.A.
Io mi permetto di fare una richiesta espli~
cita al signor Presidente del Consiglio: all'in~
fuori del Minister.o ,che .sti'aIDO,per crear,e, tale
questione deve essere discussa in Parlamento.
È un problema talmente ,importante e c~m ri~
flessI talmente 'g'n1""ianche nel futuro p~)r eUi
non si può più tardare ad ,informare il Par~
lamento, tanto più che dalla Costituzione ad
c:;;gi nessun!o ha riferito in Parlam3ntc, non
permettendo quindi nè a noi dell'opposizione,
nè a voi della maggioranza di dire quale è
i.l ;p,roprÌ>opens,iero.

N òn è problema di maggioranza o di mino~
ranza, ma di vedere se iJ problema esiste nella
sua importanza, il che mi pare difficile negare,
e trovare la ,strada per ,chiari,do. 1.0vorrei che
il Governo sentisse la necessità della discus~
sione e venisse incontro a questa nostra ri~
chiesta, non considerandola solo una richiesta
della minoranza ma una necessità del Paese
tanto più che il Governo ha preso il malvezzo
di respingere a priori le richieste della mi~
noranza.

Se la nostra richiesta è giusta, deve essere
presa in considerazione, come l'op"posizione
prende in considerazione 1:e ,prOpo3te giuste
che vengono dalla maggioranza governativa.

Io ho finito, onorevoU colleghi, e ,domando
,scusa se mi sono dilungato più di q;uanto cre~
devo. Io ritengo 'lid rinnorvar1el'adesione a

que~to di,segno di le'g1gè, di insister'e che esso.

se ,so1l>elCÌtalffiente'realizzato, può dar,c un con~
tri,bu;t.o alla diminuzione della diso;y:upazic,ne,
alla ri'Presa industriale, al potenziòm<:'llto c1e~le
industrie italiane, al benessere dei lavoratori
italiani. (Vivi appl'a1,lsi daUa sinistra).

PRESIDENTE. È is.critto a parlare il sena~
tore Roda. Ne ha~facoltà.
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RODA. Onorevole Presidente, onorevole Mi~
nistro, onorevolI colleghi. Nei tire cosiddetti li~
bri bianchi dell'I.R.I., che costituiscono un
chiarissimo documento di. riferimento e di stu~
dio vi è una fras2, nel primo tomo, che mI ha
particolarmente colpito e mi ha mesao di im~
pegno nell'affrontare con la dovuta serietà que~~
sto importantissimo problema della ,costit'uzio~
ne di un nUGVOmmistero, e quale ministero e
con quali funzioni! La frase è ripolrtata a pa~
gina 179 e suona testualmente così: «tutti gli
argomenti pro e contro cozzano cOlltro l'igno~
ranza della matena, poichè tutte le co.rrenti
di opinione furon8 S'H.llpre sfornite di nfe~
rimenti a dfre precise, da cui si potesse desu~
mere, anche in via dI approssimazione, i dati
fondamentali irelativi ai costi della gestione
I.R.I. ». Io aggiungerei: relativI alla politica
economica ed amministrativa del complesso
I.R.I. Ahimè, lascIatemi che ve lo dica con
grande franchezza, a questa critica purtroppo
non sono andati immuni alouni del resto, sotto
altro aspetto, emi \lentl, colleghi che dI questo
ar'gomento hanno trattato alla Camera mesi
or sono, e, me lo consenta il carissimo amico
e collega onorevole Merlin, neanche egh è an~
dato esente da questa critica di impedetta
conoscenza in maniera da potere, i n Assem~
blea, discutere un provvedimento di simile por~
tata con la dovuta cognizione.

Veda, ono,revole Merlin: per esempio ieri, nel
suo, del resto lucidissimo intervento, che io
nelle linee fO'ndamenta1i condivido in pieno e
neUe ,conolusionI finali pure sottoscrivo" ella
appunto, per difetto di conoscenza, è giunto
ad affermare, tra le altre cose, che il glruppo
I.R.I. ha un ,giro di affari di circa 3.000 miliardi
aU'anno. In questa sua dichiarazione 10 vedo
'Un po' la ripetizione di un errore identico che
è intervenuto alla Camera dei deputati, allor~
chè si è discusso di questo 'argomento. Ed in
ciò sta la prova come, purtlroppo, malgrado
tutta la nostra buona volontà. data la grande
Importanza e soprattutto l'enorme impegno
dell'argomento, si possa cadere in errori di
questo genere, ovs ma.nchi una If1l?110impet'~
fetta eonoscsnza. La verità è che le dIm\"~lslOnl
del gruppo LR.1. nel settore vendite sia })are
,di as'sai rag'gìuadev:01i dlmen:'-\ioni, non tocc;;,no
certamente il limite astronomico dei 3.000 mI~
lia.nli di aff[(,ri. Il ,giro di affari dell'I.R L è

stato esattamente di 706 miliardi di fattm:;:.to
ne] 1955, di cui 149 fattur:ati aU'estero. Siamo
quindi notevolmente lontani dal 3.000 miliardi,

Altro errore, che sta a dimostrare Q'ùanLo si
sia ancora lontani dall'aver app.rofondita la
materia, "ta in quest'a1t!I'a affermazione.

Fresidenza del Vice Presidente CINGOLANI

(Segue RODA). Caro senatore Merlin, ieri
lei diceva: dopo tutto finalmente l'I.R.I. ha
risanato il suo bihmcio. Ma questo è vero sol~
tanto apparentemente poichè l'ultimo bilancio
dell'I.R.I., che come noi tutti sappiamo è quello
di una « Holding» che detiene i pacchetti azio~
narI, per cui l rICavi sono dati non già da
vendite ma bensì dai dividendI su azioni e da
interessi attivi sui finanziamenti appunto ero~
gati neUe imprese I.R. I., si è chiuso con un
utile di 83 milioni; pochi o molti secondo il
p'unto di vista, pochi o molti se si vuoI nfe,rire
gli 83milioni di utiE ai 16 miliardi e 650 mi~
lioni di proventi ed a ciflta pressocchè analoga
costituf'llte i costi dell'I.R.I., e cioè, principal~
mente, interessi passivi sulle obblIgazioni e
interessi passivi sui debiti a breve scadenza,
ebbene, dobbiamo comunque chiarire che tale
risultato di modesta entità è tuttavia dovuto
al fatto che, 'Sul cospicuo fondo di dota.zione
che 10 Stato, attraverso il tempo, ha fornito al~
l'I.R.I. e che attualmente è di 120 miliardi, su
tale fondo di dotazione, dicevo, l'I.R.I. non
corrisponde nessun interesse di so,l'ta, mentre
invece lo Stato i quattrini se li fa prestalre dai
risparmiatori e paga su q'Uesti 120 miliardi
un inte,r.ess'8 (anche ammeHendo un sagg'io so:~
tanto del 5 per cento), aMara è evidente che
un bilancio il quale non tenga ,conto di ciò è
e sarà s'em'Pre in p:erdi'ta ove non realizzi un
utile pari almeno a questi interessi non pa'~
gati, che, nel caso nostro, possono fa.rsi ascen~
dere ,ad almeno sei mi1iardi di lire: il che non
mi semblra una bazzeccola!

IMa veda, onorevole Merlin ed onoT,evoli ool~
leghi, non è questo il punto della discussione
di quest'oggi. N ai concepiamo l'I.R.I. in di~
versa maniera. Per noi evidentemente l'I.R.I.
non è un'azienda da amministrare soltanto con
criteri ragionieristiei e men che meno è una
azienda il cui giudizio si possa emettere in
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base ai risrultati di un bilancio; l'I.R.I. è ,una
azienda su~ gerwris, è un'azIenda l cui rlsul~
tati contabili ci interessano sì, però, fino ad
un certo !punto. N ai partiamo. da altre e ben
più spaziose visIOni ed arriviamo qumdl a va~
lutazioni di altra natura.

Vorrei subito chiarire quest' altro p un to. la
sono per.sua&o che se, .finalmente, avremo un
Ministero che non ricalchI le orme della buro~
crazia, per .così dire, sistematica che è propria
agli altri Mimsteri, Se avrem.o finalmente un
Ministro che sappia che cosa voglia dIre l'I.R.I.,
che sappia che cosa debbono essere le imprese
di Stato, che conosca non soltanto la storia
(il che sarebbe ancora paca cosa) delle alterne
vkis.sit.udini dell'I.R.I., e da essa ne t.ragga
il dovuto insegnamento, se avremo UlI Mim~
stro che vo~lia intendere nel suo pIÙ moderno
signific~to cosa deve esselt'e la partecipazione
dello Stato all'economia produttivistica della
Nazione attraversa le imprese di praduzione
da esso controllate, all.ora e soltanto allara
avremo risolto il problema del Ministero. delle
partecipazioni statali e can essa la piena a.r~
manica c.ollabaraziane fra inizIativa statale e
iniziativa privata.

CONDORELLI. Vane speranze!

RODA. Onorevale Condatrelli, i.o, malgrado
tutte le delusioni da me patite, rImango per~
vicacementé attaccato alla speranza, perchè la
speranza ne1Je case gIUste e buone è l'ullico
motore della mia esistenza.

Comunque, io vorrei qui, la parte can.osci~
tiva dell'I.R.I. tratteggiarla in rapidissime pen"
nellate. Attualmente l'I.R.I. passiede parteci"
pazioni azi.onarie nelle imprese del gruppo per
232 miliardi; ha finanziato altlt'i 127 mHiardi
nelle imprese da essa cOtltrallate. Alle tre ban~
che del gruppo (Banca cammerciale ~ Credito
italiano ~ Banca di ,Rama) fa capo il 25 per

cento di t'utta il lavara del sistema bancaria
nazianale, e ciaè qualc.osa carne una massa di
depasiti in conti correnti parI a 1.228 miliardi,
di cui 951 reimpiegati nell'ecanamia nazio.
naIe. Il che. vi dice come un capace ed mtelli~
gente Ministero. salo cansiderato uno dei mol~
teplki settori in cui esso dovrà operare e ciaè
quello del credito., abbia veramente a sua di~
sposiziane un efficace strumenta di pohtica eco"

nomIca i cui benefici effetti potrebbero non
tardare a farsi sentire su tutta l'ecanamia
nazionale.

Il settore idraelettrico, altro settore di gran~
de imp.ortanza, controllato dall'I.R.I., ha una
produzione di 10 miliatrdi di chilowattore an~
n'llal1, pari al 26 per cento dell'intera produ~
zione nazIOnale. Anche qui, ,ad esemp.io, in col~
labar.aziane con le IMunidpalizzate, quanta in~
fiuenza non può forse ese.roitare sull'intero set~
tare della pmduzione di energia, e suHa politica
tariffari.a, iJ nuavo Ministero?

N el settore telefonico, lo Stato detiene il
60 per c.enta delle utenze sul complesso nazIO~
naIe ed infine la Finsider, altro glrUPpo I.R.I.,
praduce il 50 per cento dell'acciaio nazionale
e il 77 per cento della ghisa nazionale, mentre
nel camplesso del gruppo. I.R.I., senza tener
conto del F.l.M., trovano occupazione attrual~
mente 218.000 dipendenti. E se a questi 8Ig~
giungiamo. l dipendenti del F.l.M., ridottisi
oggi, purtroppo, dai 49.000 di 8 anni a.r sono
ai 15.000 attuali, arriviamo ai 230~240.000
dipendenti. Vedete dunque l'importanza 'del-
l'all'gomenta, che deve verament.e sollecitare la
nostra attenziane e che deve saprattutto im~
pegnare gli onarevali colleghi perchè il Go~
verno si preoccupi a risolver'8 il problema, così
come suggerisce la sua enorme p.ortata.

Il problema in termini reali è questo. E, ve~
dete, qui non si tratta soltan to di pone i.'
ptroblema, ma anche e soprattutto. di risolverl0
tenendo presente quanta l'I.R.I. è costato allo
Stato, o megli.o, qruanta i salvataggi bancari
e poi indust.riali, dal 1921 ad .oggi, compor~
tana di insegnamento. cOllIeloro perdite mas~
sicce, scaricate sul cantrIbuente. Giustamente
l'onarevale Segni, che purtroppo non vedo qui
presente, evidentemente per impegni indero~
gabili, al banoo del Gaverno, nel suo intervento
alla Camera del 18 aprile di quest'ann.o diceva:
« Una spiegazione per cui si all'riva alla costi~
tuzione del Ministero delle partecipazioni è
appunto iJ notevole peso che le imp.rese I.R.I.
sono costate al pubblico Eraria », e qui debbo
aggiungere che neppure l'onorevole Segni va
immune dalla critica di insrufficiente conoscen~
za, perchè l'onorevole Segni denuncia delle
perdite in cifre errate allorchè pall',la di 350
miliardi, quando invece i .salvataggi, nei di-
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versi periodi, vanno a <CIfre,che quasi raddop~
piano detta valutazione.

Ma non è tanto questo il momento di rime~
stare il passat.o, quanto quello di mettere in
guardia il nuov.o Ministro affinchè non si ri~
cada più negli errori del passato; ed a questo
a'ppunto milra la mia critica. Ma dove io dis~
sento -categoricamente con l'opinione dell'ono~
revole Segni, opini.one espressa alla Camera
dei deputati nella seduta del 24 febbraio 1956,
è .sopt'attutto s'Ulle attribuzioni che si intende
dare a questo Ministero.

L'onorevole Segni così ebbe ad esprimersi:
«Il problema che questo provvedimento vuoI
risolvere non è quello di istituire una nuova.
organizzazione, ma di concentrmre quelle .or~
ga'llizzazioni che vi sono in modo che esse ab~
biano una unità di diretti ve. Problema di coor~
dinamento e di riunificazione, senza altro ag~
giungere, quindi ».

Onorevole ministr.o Braschi, riferisca all'ono~
1'ev.ole Segni che sono d'accordo con lui circa
l'esistenz'a anche di un problema di coordina~
mento, ma g'Ilai a noi se dovessimo sminuire
questo impolrtan.tissimo problema riducendolo
ad un problema di tecnica amministrativa o di
politica amministrativa; se c.osì fosse nelle
intenzioni del Governo, 'allora la istituzione di
un n.uovo Ministero non risolverebbe niente e
si risolverebbe in un aggravi o maggiore del
già depauperato bilancio dello Stato. Bisogna
avelre invece il coraggi.o di vedere il problema
non in superficie ma in profondità.

Bisogna avere il coraggio di dire le cose
come ,sono, bisogna stabilire fin da questo mo~
mento che non si tratta soltanto di un problema
di co.ordinamento e dI politiea amministrativa,
Ima che m;lece ,t.rDJ't.a'si dl un ])l'ob:lema d'l poì"~
tica economica, problema dunque squisitamente
politico e come tale noi socialisti 1.0vogliamo
impostare e risolvere. Ecco appunto il tema
del mio intervento.

L'onorevole Roveda ha parlato esso pwre dei
tre cosiddetti lIbrI bianchi deJl'I.R.I. che ho
qui sul tavcl.o e si è chiesto, con un fondo di
ingenuità che gli fa onore, perchè questi tre
libri non sono statI fatti conoscere come si
meritavano, per.chè nessuno se ne è occupato,
.o q'U'asi e malg!Tado si tratti del lavoro dili~
gente ed elaborato di una Commissione gover~
nativa nominata or è qualche> anno. Ebbene,

senza essere malizioso, vorrei dirvi che i li~
bn bianchi dellI.R.I., che rispecchiano soprat~
tutto i punti di vista di una Commissione di
tecmci apPosItamente nominati dal Governo e
quindi al di soplra di ogni sospetto di volon.tà
polemiche ispirate a ragione di parte, ha vo~
Iuta. e dovutoQdire le cose come stavano e se
questi volumi .s.ono stati poco citati gli è .che,
purtroppo, dicono delle amarissime verità. (In~
tlelr'ruzione del senatore Va'(laldo).

Vedete, onorevoli colleghi, q'Uando noi ab~
biamo accusato il Governo di mancare di di~
rettive politiche in sede econ.omica, quando gli
abbiamo imputato il torto di ess/ere nelle
aziende industriali da esso Stato g'estite attlra~
verso l'I.R.I., un imprenditore di assai dubbia
sensibilità ed arretratezza, siamo stati tacciati
come i soliti mestatori nel torbido. Ebbene,
io che, messoQdi impegno da quella tal frase
del prim.o libro dell'I.R.I., ho voluto leg'germi
diligentemente tutti i libri bianchi del1'inchie~
sta sull'I.R.I. ebbene ho avuto la soddisfazio~
He di constatar'e che le n.ostre critiche, tutte e
nessuna esclusa, avevano il torto di essere tlrop~
po blande, .castigate e generose, di gran lunga
superate dalla realtà d21le cose così carne ci
sono descritte in questi tre volumi, di fonte
non certo sospetta.

Ed è bene, onorevoli colleghi, che si abbiano
a conos.cere queste critiche.

Dice il Presidente della Commission'3 di in~
chiesta, professar OrioQGiacchi, a pagina 17
del secondo volume deJl'LR.I.: strano davvero
ch'~ l'I.R.I. in cui lo Stato ha una p,osizione di
assoluto controllo, si troy'i ad essere senza altr2.
guida che non sia quella Del' l'ordinaria am~
ministrazione, non rispondente ad al,cun piano
generale.

Benchè aziende che costituiscono strumento
fondamentale per il n0stro sviluppo economi~
co, tuttavia esse sono totalmente p,rive di di~
rettive, senz'a unità dI indirizzo, senza capo,
insomma. Di qui le contraddizioni e gli spre~
chi, come meglio vedremo.

Allorchè Il senatore Roveda ci diceva: q'Ui
cc~orrerà seguire un'altra politica .che non
SIa quella della le.sina miope, poichè la lesina
miope è quella che m definitiva porta all'in~
successo, ebbene egli era nel giusto. Gua.rdi,
onorevole Ministro, basterebbe, per rendel'sene
conto, leggere un'altra relazIOne di grande im~
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p<J!I'tanza,e doè non quella sull'l.R.I. ma quel~
la sul F.l.M., in 'c'lli a pagina 18 si depreca
come essendosi chiesto al Governo, attraverso
un piano elaborato e concreto, un finanzia~
mento di 25 miliardi 'per il risanamento di quel~
l'imDortantissima impresa che è la Breda ed
essendosene ottenuti soltanto sei si viene a
questa penosa constatazÌi)ne: «L'insufficienza
del fondi per il miglioramento degli impianti
della Breda è tale che non ci consente di ri~
salve re nulla e che modesti miglioramenti sa~
rebbetro inutili in quanto non risolverebbero
i problemi fondamentali della produzione ».

Ho dtato la Breda perchè è qui specificata,
ma purtroppo la Breda non è caso isolato.
In quante occasioni non si è arnvatI o troppo
tardi o troppo poco per volta, senza alcun pia~
no concreto, senza una politicachiarove,ggell~
te? Ed è così che si sono dilapidati miliardi
a decine, come nella Caproni, come nella Isotta,
come in tante altre imptrese metalmeccaniche,
che noi conosciamo assai bene, senza n'ùlla
aver risolto, anzi col soIa risultato di clarno.
rosi dissesti avvenuti malgrado che lo Stato,
con miope politica, abbia lasciato le penne e
cioè miUardi in quantità.

Quale è la morale che discende da ciò che io
ho detto? Che è necessariO -ellE:nuO've :m211tc,~
lità abbi,ano a presiedere il costituendo Mini~
stero. ,È un Ministero sui gleneris, e l'ho già
detto, ,che deve~ ave,re una elasticità di conce~
zione sconosduta certamente agli altri Mini~
steri. Bisogna che questo Ministero sia così
se non voglIamo che .altre 'perGlte massicce SIag~
giungallo alle già subite, come dirò poco avanti,
e s,e non vogliamo andare incontro ad altre
nUOV2 delusioni. Se invece avremo un Mini~
stero che comprenderà quali sono i problemi di
fondo della nostra economia e ad essi condi~

I

zionerà l'az:ione che può essere svolta dalle
aziende di Stat,a, armonicamente condotte esse
potranno in molti settotri diventare il motGre
deDa politica economica del nostra Paese, e
le imprese~pilota della nost.ra industria pesante.

Io ho dianzi affermato che la politica go..
vernativa in qouesto settore è sempre stata
carente. Vorrei soggiungere: contradditoria.
Onorevoli ,colleghi, l''ni sono ritenuto in ob~
bligo di leggere tutti gli interventi della Ca~
meìra. Ora mi dispiace che non sia presente
l'onorevole Ferrari Aggradi, il quale inter~

rompendo l'oOnorevole AnglOY, che denunciava
la mancanza di una polItica economica, insor~
geva dicendo: no, il nostro Governo hasem~
pre avuto una linea di polItica economica chia~

l'a, ferma e precisa.
Ho già dimostrato coOme, per denuncia del~

la stessa Commissione Giacchi e dei dirigenti
del F.l.M., che voi non avete mai impartito
una chialra politica economica alla principale
« holding» di 'Stato. Dirò che avete fatto di
peggio, saggi ungerò

: (lOn carenza di di-rettIve
III poIltica economica, ma addirittura polItica
e'Conomica contradditoria. Chi di voi non ri~
corda la mozione Pastore del 3 agosto 1954?
SoOnopassati oltre 2 anni dal giorno in cui
quella mozione fu approvata dalla quasi tota~
lità della Camera, fatta escl'usione dell'estrema
destra. Essa invocava lo « sganciamento» im~
mediato dell'l.R.l. dalla Confindustria, e non
tantopelrchè tale distacco avrebbe compo.rtato
(uditemi) un notevale risparmio in spesa che
taluni ,calcolano in qualcosa come un miliardo
di lire all'anno, quanto perchè noi avremmo.
o~tenu.to finalm2nte dI sottraac le aziende di
Stato ad una poEtica economica che, ispirata
dalla Confindustria, era ed è necessariamente
in 'Contrasto con gli interessi dello Stato.

L'onorevoOle Fe,rralri Aggradi è insorto al~
lara, ma io vorrei domandargli se nOonè po~
litica della contraddizione, quella per cui il 3
a'gosto 1954 la Camera vata quasi unanime lo
sganciamento immediato dell'LR. I. dalla Con~
findustria, ed oggi siamo allcara qui a discrù~
tere di questoO problema! Onorevoli Colleghi,
ma, soprattutto, onorevole Ministro, 10 vi chie~
do se allora ha vinto il Govetrno o la Confindu~
stria, se ha p,revalso la triplice alleanza padro~
naIe opp1ure il Parlamento, la cui .soOvranità,
una volta di più, è stata delusa e derisa! Si
arriva in tal modo all'assurdo e al ridi::olo
pGichè è il Governo stesso che finànzia un par~
tito, quello fa'cente capo alla Confindustria,
atbraverso i quattrini dei co-ntribuen.ti! Se, in
altri teTmini, è' io!Governo che ,comand'a neHA
imp,rese l.R.l. da esso finanziate a non sia la
Confind'llstria che riceve i quattrini ed im~
pone anche la propria volontà!

Ecco uno so]o dei tanti casi di contraddizione
permanente che ha ispirata la politiea gover-.
nativa. Quindi non solo carenza di politica
economica. ma, quando c'è stata, politica ad~
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dirittura conbradditt.oria. Io sono portato a
provare questa consIderazione da un passo del
secondo volume dell'inchiesta sull'I.R.I., che
suena così: «N on è stata forse estranea al
cl.stacco dell'I.R.I. dalla Confindustria l'osti~
Età della maggioranza dei dirigenti I.R.I. a
che le aziende I.R.I. uscissero dalla Confindu~
stria ». Come, i dirigenti dell'I.R.I., pagati dal~
10 Stato, si permetton0 di irndere una delibera
dd Parlamento? Sono essi che comandano, €ssi,

.r: il esponentI della C'.::m.!Ì.dustna?iì {;he punto
si arriverà dI questo passo?

Lo strano è q.uesto, che il distacco delle
aziende I.R.I. dalla Confindustria non è che
lo sollecitiamo s.olo noi, ma per motivi tecnici
lo solleeita la CommissIOne nominata dal Go~
verno per lo studio dei problemi dell'I.R.I.
Essa scrive: «È indispens'abile la costituzione
dell'LR.I. in soggetto autonomo di c.ontratta~
zione collettiva e quindi il suo distacco com~
pleto dalla Confind ustria (pagi na 466, volu~
me II) ». Malgrado questo nulla si è fatto, €
peggk), con le modifiche alla legge, presentate
qui in Senato, è palese il tentativo di rinviare
la sua applicazio'ne st'ne die e ciò allo scopo evi~
dente quant0 inconfessato di eternare i con.
bributi alla Confindrustria!

Quali i compiti del nuovo Ministero? Anzi~
tutto rimuovere le incertezze e le contraddi~
zioni che hanno caratterizzat.o fin' oggi le ge~
.stioni .statRli delle imprese I.R.I. Dalla rela~
zone del professar Orio Giacchi emerge che
l'I.R.I. è ente finanziario di diritto pubblico,
che gestisce le partecipazioni ed attività pa~
trimoniali da esso possedute, ma .ci si doman~
da: quali sono i suoi fini? È un passo indietro
-rispett.o alla fOll'mulazione statutaria del 1937,
,che conteneva un'indicazione pr'ecisa dei suoi
fi~i, .sia pure indir;zzati alla politica autal'~
chica del regime di allora. Ma perlomeno c'era
'un'indicazione nel suo statuto .che manca nel~
l'attuale statuto dell'I.R.I., vago ed impreciso.

Da questo silenzio, da questa mancanza di
politica economica, che è proprio uno dei difetti
fondamentali dell'attuale statuto dell'I.R.I., ne
discende, in primo luogo, una indeterminar.ione
di precisa responsabilità, Di qui non rn€ravi~
gliamoci se nasce il caos. Anche qui si verifica
il caso del controllo.re controllato anzi il .siste..,
ma della sovrapposizione di controllo e di ese~
cuzione, chè di sistema si tratta! Si assiste

cIOè alla partecl.pazl<one d,eUe medesime per~
sane sia al Consiglio di ammimstrazIOne del~

l'I. R. I., Holding co:ntr.oHore, sia al Consiglio
di amministrazione delle società finanziarie e
peggio ancora delle socIetà industriali che, a
Iorio volta, dovrebbero essere controllate da]]e
società finanziarie.

Vediamo pe,rpetuarsl il sistema, da me de~
nunciato in occasione della famos'a questione
degli acq.uisb di Stat/) a]]'estero, deicontrol~
Ion che controllan,) se .stessI. Il profes.s::Jr Giac-
chi dice: «Nel gruppo I.R.I. vi è quindI asso~
Iuta confusIOne fra direzione e controllo» e
afferma: vi è una indubbia anormalità, al~
lorehè esiste una confusione ne]]e stesse pl'r~
sane dei dirigenti e dei diretti, a]]orehè, per
esempio, vi sono otto alti funzionall'i dellu
Stato i quali fanno parte e del Con.siglio di
amministrazione dell'I.R.I. e di que]]G di azien~
de che sono da]]'I.R.I. controllate! Io chIedo,
onorevole Ministro, come si possa conciliare
tutto ciò con una sana amministrazione. Ag~
gIunge il professor Odo Gi,acchi: nessuna me~
raviglia .se ne discende il ca0S nelle aziende
I.R.I. Ecco perchè noi chiediamo che il caos
finalmente cessi attraverso la costituzi0ne del
Ministero che si dovll'à anche occupare di ell~
minare simili stridenti assurdità amministra~
tive.

,Mancano .direttive politiche, so,ggiunge Giac~
chi. Il Consiglio dei ministri dal 1945 in poi
non ha mai dato precise indicazioni per l'I.R.I.,
almeno circa l'indirizzo generale della .sua at~
tività che è quindi man-::ato non ,soltanto per
quanb riguarda l'attività, ma addirittura per~
sino ci.rea la natufL'a e le funzi'Ù'lli de]]'I.R.I.
Ciò è assai grave, per.chè si tratta di aziende
che costituiscono uno strumento fondamenhle
per lo SVilUPDO del nostro sist€ma economico.
Ness',.ma meraviglia quindi se il settore più
cruciale, c!1e è que]]o metalmeccanico, non ob~
bedisce a direttive unitarie, così come i pochi
esempi, ma abba.stanza sintomatici e rivelatori,
che mi permetterò di elencarvi, dimostreranno.

Giacchi dice: nessuna dilrettiva unita:ria, -per
quel che concerne l'aequisto delle materie pri~
me standard; nessuna organizzazione per quel
che C0ncerne le vendite a]]'estero; nessuna di~
rezione per quanto riguarda il coordinamento
dei rapporti tra azienda ed azienda del grup~
po I.R.I. E ('i dà questo edificante esempio.
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CapIta che la Holding I.R.I. inv,ia a sue spese
missioni di studio all'este.ro. 8IUccede poi che
ogni azienda del glruppo fa di~testa sua e sono
quindi milioni buttati al vento. Manca cioè
ogni organizzazione .permanente nel gruppo
l,R.I.

E scrive ancora: nel campo tecnico si fa
sentire la mancanza di un piano di produzione,
quindi d'l specializzazione e di standardizza~
zione. N on esiste una pianificazione della pro~
duziO'lle. Non vi è una vera e propria produ~
Z,lOnt:di serie, ma vi è solo anarchia aziendale.
Anarchia aziendale, così sta sctritto! Non par~
liamo poi della concorrenza fra le imprese
I.R.I., concorrenza a -gola tagliata, vendite sotto
costo da parte del gruppo I.R.I., concorrenza
fr.a l,e v.ari,e ditte del medesimo Igl'Up'pOFin~
meccanico e via di questo passo!

Se poi vogliamo scendere. ad un particolare
esame della relazione del dottor ingegnetr Carlo
Bottini, Presidente della t€lrza sottocommissio~
ne, avente per oggetto di studio i problemi
della prod'Uzione, vediamo ,che l'ingegner Bot~
tini scrive come il rendimento alquanto scarso
dell'I.R.I. non dipende dall'inefficienza delle
maestranze, ma più che altro dalla non ag~
giornata capacità dei dirigenti, i quali, anche
per il fatto di non essere autonomi, e quindi
in condizione dI responsabilità diretta, traseu~
rana di sfrutta!1'e con la massima diligenza i
nuovi ritrovati della tecnica, che permettono
di ridurre sensibilmente i costi di produzione.
Soggiunge: tuttavia si sarebbe potuto essere
più felici, più oculah nella sceJta deglI ammi~
nistratori e dei dingenti delle varie imprese ».
Ancora: «Troppo frequentemente i diit'igenti
vel1gono poi trasferiti da uno stabilimento al~
l'altro senza che capacità specifiche ne giustifi~
chino il provvedimento. Non sempre ~ ecco il
problema dei giovani toccato dal senatore Ro~
veda ~ i giovani riescono a s'uperare le bar~
riere degli anziani e dei privilegiati, di modo
che i migliori di essi passano alle industrie ptri~
va te » (volume secondo, ~pagina 442). Ma c'è
di peggio. Per esempio è stat.o criticato il modo
di pr.ocedere negli acquisti delle imprese I.R.I.
Si dice: le aziel1de I.R.I. perdono anc!1e e so~
prattutto perchè funzionano male. E questo è
vero. L'ingegner Bottini a 'pagina 443 del vo~
lume II ci dice: «Anche gli uffici acquisti pre~
sentano delle defidenze molto sentite e facil~

mente individuabili. Essi mancano di coordi~
namento tra di 1001'0e pretendono troppa auto~
nomia . . . »; quella autonomia che manca ai
dirigenti c'è soltanto negli uffici acq.uisti! Stra~
na questa autonomia che l'ufficio acquisti p.re~
tende per sè medesimo! « Avviene così che gli
uffici centrali, pur avendo stIpulato contratti
vantaggiosi con tal uni fornito l'i per tutte le
aziende del gruppo, non sempre hanno potuto
constatare l'adeguamento degli uffici acquisti
periferici alle istruzioni loro impartite. Di qoue~
sti uffici taluni, senza teneit' conto dI questi
suggerimenti, pagano talvolta i materiali molto
più del loro valo,re, non solo, ma a1cul1i di
essi a prezzi superiori a quelli che lo stesso
fornitore pratica ad altre aziende dello ste.ssn
gruppo! (Comm,ernti dalla s£n£stra). Pagina 443
del volume secondo della inchiesta sull'l:R.I.
È enorme che l'ufficio centrale acquisti per le
materie standard. vale a dire pell' le materie
che hanno un mercato .comune e qui ndi 'un prez~
zo comune, concordi coi fornitori un certo
prezzo che evidentemente è il prezzo mIgliore
che si è potuto spuntare e poi gli uffici ac~
quisti periferici non si curano di questo pic~
colo particolare e pagano molto di più i me~
desimi materiali, pagano talvolta il 20 pelI'
cento di più, si dice. Ma quando io VI ho de~
nunciato il giro di affari, quando io vi ho detto
che il gruppo I.R.I. ha venduto nel 1955 pe.r
706 miliardi, ebbene q'Uanta parte di materie
prIme acquistate ,concorre in questi 706 mi~
liÙdi di vendite? Ed allora se si perde sol ~

tanto anche una piccola percentuale negli ac~
quisti di materiali standarrd _ quanti miliardi

non vengono sperpe!1'ati soltanto per questa
inosservanza abbastanza sospetta df;Ue diret~
tive impa,rtite dagli uffici centrali di acquisto?

Onorevoli colleghi, io mi appassiono a que~
sti problemi, ma penso che sia veramente il
caso di appassionarsi se vogliamo portare un
contributo di conoscenza e, me lo consenta
l'onorevole Ministro, non sospetta, conoscenza
suffragata da documenti fuori discussione co~
me son q'llelli della citata Commissione. «Ed
allora ne consegue ~ si scrive ~ un maggiore
onetre nel costo di produzione. Spese non ne~
cessarie ~ conclude la C.ommissione d'inchiesta
sulla gestione I.R.I. ~ eccessivo numero di
dirigenti, sovrastrutture tecniche e finanziarie
sono tutte critiche impv..~çtbili :;tUa maggior
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parte delle aziende del gruppo I.R.I. ». Ed al..
lara nessuna meraviglia se le perdite nelle sole
aziende meccaniche del periodo postbellico (ed
ecco come mi permetto di rettificare le impre~
cisioni involontali'ie dell'onorevole SegnI che
del resto è intervenuto con pregevoli dati di
conoscenza nelle discussionI alla Camera) così
come sono .riportate a pagina 440 del terzo
volume dell'inchiesta su l'I.R.I. ed a pagina 250
dello stesso vo:'ume, furono esattamente 70 mi~
liardI In lire 1951 dal 1945 al 1950 e 35 mi~
liardi dal 1951 al 1954, totale 105 miliardi cui
vanno peraltro aggiunti i miliardi perduti dal
F.l.M., 48 miliardi esatti. In tutto quindi, nel
solo settore metalmeccanico, 153 miliardi pelf~
duti dal 1945 ad oggi. Io vi chiedo: i risultati
ottenuti sono stati pari al sacrificio ? Vero è
che queste perdite furono in pa.rte mitigate
daplusvalenze (e cioè rivalutazioni azionarie)
in altri settori dell'intervento statale. Ma stan~
do ai conti precisi fornitici dai libri bianchi
sull'I.R.I., allora vediamo che ancor non è tutto,
pelfchè lo Stato ha abbuonato mteressi sui ca~
pitali prestati, per 'un importo di 29 miliardi.
Ed allora tirate pure le somme!

Veniamo ora, rapidamente, ai rapporti di
lavoro. Io vorrei, senza polemica e senza astio,
puntualizzare e precisare. Molte volte altri miei
colleghi di questi settori si sono alzati pElf de~
nunciare come nelle imprese I.R.I., imprese
di Stato, si conducesse una politica n.on perfet~
tamente ortodossa nei confronti dei lavoratori;
ed io mi limito ~ e voi me ne darete atto ~

ad un frasario, così dic'endo, assai castigato.
Sentiamo cosa dice nei libri bianchi la .sotto~
commissione che ha esaminato i rapporti di
lavoro. Il .primo volume, a pagina 21 dice (sono
parole dell'onorevole Gia,cchi): «Assenza di
dilfettive in materia di rapporti di lavoro o
s,ociali, tanto più drammatica perc!1è si tratta
di aziende di Stato gove,rnato da formazioni
politiche democratiche di alto spirito sociale ».
Il professar Giacchi VI attribuisce qualifiche
di tal fatta: formazione governativa altamen..
te democratica ed inf'ormata ad alto spirito
sociale. ,È quindi una testimonIanza non so~
spetta: però egli parla di situazione dramma~
tica! Aggiunge ancora «che nessuna azienda
I.R.I. abbia dato 'Un esempio di quella nuova
impostazione delle Ifelazioni coI lavoro di cui
i'llvece qualche esempio ci è stato offerto da

industrie private ». Le indust.rie private sono
avanti a noi in questo campo; ed allora io
soggiungerei: non aziende pilota, onorevole
Ministro, ma aziende rimorchiate e mal rimor~
chiate, quelle delb Stato! E saggi unge ancora
il professar Giacchi: «Proprio lo Stato demo~
cratico odiaTno appare un proprIetario meno
evoluto della media degli industriali italiani ».
Siamo giunti a questo punto!

CONDORELLI. E ci resteremo; non è un
mistero!

RODA. Senatore Condorelli, le ho già detto
che io resto fedele alla speranza di un avvenire
migliore. È qoùesta, ripeto, la molla che mi fa
parlare con passione di questi problemi: di
eSSI infatti o si parla con passione o è mutile
p~,rlarne. Ed allora, quale è la soluzione? Noi
l'abbiamo indicata molte volte: noi abbiamo
palI"lato dI Consigli di gestione molte volte in
quest' Aula. Voi ci avete accusato di demagogia
o peggio: ma noi li consideriamo invece una
potente e valido contributo positivo a fianco
del datore di lavoro.

Ebbene, volete sapere come si esprime il
professar Mario Romani, Vice Presidente del~
l'apposita Sottocommissione d'inchiesta sui rap..
porti sociali?

«La Presidenza ed il Consiglio d'ammini~
strazione dell'I.R.I. debbono avvalersi, per tut~
te le decisioni di loro competenza ed in par~
ticola,re pelf quelle attinenti ai problemi del
lavoro, della cooperazione di un Comitato con..
sultivo composto da persone designate dalle
organizzazioni sindacali dei lavoratori» (pa~
gina 466 volume II). Ma dice di più, dice: « or~
gano previsto al livello di gruppo» ad alto
livello, q'Uindi, come si direbbe con linguaggio
diplomatico! Ed allora ecco che, chiamateli
Comitati consultivl dl lavoratori, chiamateli
Consigli di gestione (e noi qui non facciamo
questione di terminologia ma di sostanza), ecco

che l tanto paventati e malfamati Conslgli eh
tecnici ed operal, vengono additati, da un tec~
nico serio ed insospettablle quale è il professar
Maino Romani, i ,collabo.ratori indispensabili
del datare di lavoro se si vuoI giungere ad un
alto grado di efficenza nella gestione tecnico~
economica delle nostre imprese!
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Quindi SIamo veramente alla riprova del no~
stro assunto, quando dicevamo che i Consigl1
di gestione l10n erano lì per mettere bastoni
tra le ruote agli industriali o alle industrie,
ma per facilitarne il COlll'pito. Sono lieto èe
questo ItÌconoscimento venga dato da un tec~
nico insospettabile del valore del prof. Romani!

Ma .c'è dI peggio. E.cco come il professar
Giacchi definisce il gr'uppo I.:R.I.: un nuovo
tipo di Ieudalismo .come avveniva l1el Medio
Evo, allorchè una immensa porzione del potere
veniva attnbuita a persone che, una volta in~
vestite fanno quello .che-vogliono, con una so~
vranità non fOtldata sulla partecIpazione al po~

.

te re pubblico, nè sul diritto privato di proprie~
tà, ma sol.o sul titolo di nomina!

È il valvasso.re che, una volta nominato, pro~
cede di sua testa. E plL'osegue il professar Giac~
chi: «Funzwm e poteri fondati in realtà sul
nulla, nè E!lli beni persotlah nè su norme giu~
ridiche ». Ed ecco quindi mancare le due molle
del ,prOigredme, l'interesse privato di chi r:iscihia
del suo oppure la responsabilità verso il Paese,
che è del pubbhco amministrato.re. Resta sol~
tanto da fare appello alla coscienza del sin~
gola.

Ma abbiamo visto quale è questa cosdenza;
quando si tratta di impil'ese pubbliche di que~
sta fatta fidarsi della sola coscienza è troppo
poco ed è troppo comodo!

Ho considerato il settore della Finmeccanica,
onorevole Presidente del Consiglio; mi si per~
metta ora una rapida rassegna del settore ar~
matoriale che fa capo alla Finmare, holding
m sott'ordine alla hold~ng numero uno che è
pGi l'I.R.I. Come tutti sanna, :ilIa Finmare
fanno capo le quattro principali società di na.
vigazione italIane: la Società «Italia », il
«Lloyd Triestino », 1'« Adriati-ca », ed infine
la « Ti.rrenia» per le lmee di navIgazione per
così ditre, interne.

Lasciam.o stare le cIfre; è la Finmare che
ha la quasi totalità del pacchetto azionarlO
delle .suddette imprese dI navigazlO'ne. Queste
quattro Società, nel 1955 hanno introitato qual~

cosa come 69 miliardi di lire di noli che in
parte cospicua entrano a restaurare la nostra
,sempre strEmata bilancia dei pagamentI. E
ciò, olt.re a questioni di prestigio di bandb~'a,
del resta c :>illune a tutte le grandi N azioni,

giustifica l'intervento dello Stato e l larghI sus~
sidl governatIVi.

La relazione dice che nel campo finanzIario
fa sentire la sua influenza negatIva per il ca~
rico degli interessi passivi .conseguenti il cre~
dito per il ritardo con (lui lo Stato paga i sus~
sidi. In altri termim vi si dice che lo Stato
concede le sue integlI'azioni m misura va.ria~
bile dai 17 ai 22 miliardi di lire all'anno ma
p.oi li paga a singhiozzo. E san quindi onen
elevati per gli interessi passivi causa il ritar~
do nei sussidi. Si aggiunge però, nella rela~
zio'lle, che anche m questo campo, con una più
oculata amministrazione, sarebbe lecito atten~
dersi il massimo risultato col minimo sacrifi..
cw. Si aggiutlge ancora che resta molto da
fare su questo te.rreno da pail'te della Fmmal'e.

Non vi desti molta meraviglia questa espres~
sione, onorevoli colleghI, poichè a ChI ne esa~
mina a fondo la strutt'Ura ed il funzionamento,
il gruppo Finmare, appare come una di quelle
macchine che consumano assai più di quatlto
non producano. I motivI vengono individuati
nell'eccesso di consumI, nell'astema, nella ca~
renza funzionale. Nel 1953 le sovvenzioni c.on~
cesse dallo Stato alla Finmare ammontarono a
21 mIliardi. Tutti ben spesi? Ahimè, no.

La Commissione d'inchiesta ci dice che:
« Non vi è armoma tra i problemi alrmatoriali
e quellI cantie,ristici, mentre vi è un unico azio~
nista: lo Stato ». Ed io agglUtlgerei: 'un uni,c.o
« Pantalone» che paga, il co~tribuente!

Ed ecco che cosa suggerisce il dott,or Pitta,
cioè l'esperto che ha esaminato il problema
delle partecipazioni nel settore armatoriale:
una gestione quanto più possibile eoonomica
della flotta esistente; nello stesso tempo la~
menta che .poichè 'lion vi è solo l"int~~a~
zione delle perdite dei bilanci delle Società dI
navigazione ma comunque vadano le cose, si
deve corrispond€lre anche Il 4 per cento di di~
videndo a,gli azionistI, saggi unge : non è certo
questo uno stimolo a bene operare, anzi la
Slcu.rezza del bilancio che consente un minimo
di utile del 4 per cento mvita alla burocratiz~
zazione, svoglia i controlli, addormenta le ini..
ziative. Io oserei dire che se il nuovo Mini~
stero vorrà bene operare, dovrà falre proprio
l'opposto, e cioè non dovrà burocratizzarsi, d.Q~
vrà stimolalre i controlli e soprattutto non do~
vrà addormentare le sane e libere iniziative!
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E il dotto.r Pitto chiede che queste integra~
zioni (che vannO' a pagare glI utllI agli azio~
nisti) siano date, sì, ma dopo «attentIssimi
controlli », il che significa che OggI queste dle~
cine di miliardI SI pagano senza veri controlli.
11 dattor PlttO soggiunge: «La Finmare non
avr.ebbe ragIOne di essere se hmitasse, OThore~
vole Segni, come fa O'ggi ad essere la deten~
ttrice dei pacchetti azionan e la dlspensatrice
d.ei miliardi dello Stato senza esercitare il VI~
gilante controllo tecmco ed amministrativo,
che è del vesto prev,isto dal .suo stesso statuto ».

QuindI, abbiamO' una Finrnare (pag. 492,
volume II) la quale eroga i 20~25 miliardi dello
Stato ad integrazIOne delle perdite, senza spul~
ciare i bilancI, senza, in altri termini control~
lare se queste petrdite esistano soltanto sulla
carta, se siano perdite reali! E soggi'Unge qual~
che cosa di peggio: è finò.ra mancato un serio
studia nel senso del cO'ntrollo, che non è stato
neanche tentata dalla Finmare! Cioè, non sol~
tanto non lo si è fatto, ma non lo si è neanche
tentata! Sona decine e decine di miliardi che
se ne v.ano al v,entOo!

E c,ontinua: «non risulta sia statO' eserci~
tato un precisa contrallo sugli stessi bilanci
presentati dalle quattrO' Società armatoriali ».
Allora SI comprende carne possa figUtrare nel
bilancio 1953 di una sola nave, la disgraziata
e sfartunata «Andrea Doria », colata a piccO',
un addebito di 207 milioni sotto la gene.rica
voee : 'pubblIcità e diversi; 207 milioni per que~
sta voee, quando sappiamo bellissimo che la
pubblicità, in questo settore, è fatta non con
le 11e'clame-sl'llminase che non co{)ntanoniente,
ma con i preZZI di favore che le Società di
navigazione, per questiani di prestigio che nan
discuto affattO', praticano ai viaggiatori. Que~
sta è la réclarn.e fatta dalle nO'stre Società dI
navigazione, secondo una tregola, del restO', alla
quale nessuno Stato si sottrae. Ed ecco quindi
la nastra meraviglia di fronte ai 207 milioni
di spese non precisate per propaganda e va~
rie sul conto di una sola nave, 1'« Andrea Do~
ria ». La cosa è veramente enorme, ed il miO'
spiritello maligno mi aveva indotto a pastil~
lare: «Federconsorzi n. 2»!

E soggi unge , sempre il nostro espmto, (;on~
cludenda, che queste genell'iche voci vengonO'
a gravare sulla sola SO'cietà «Italia» per ol~
tre un miliardo all'annO'. Il che, potrebbe es~

sere cantenuto in limIti pIÙ modesti (e c'è da
c.rederlo) «e lImItato a quelle VOCIdI pIÙ SI~
c'Uro rendlll.TIenta» (pag. 494). Insomma SI
spende e SI spande m tutti l settorI, ed allora,
onorev.ole PresIdente del ConSIglio, gli scopi
del nuovo Mmistro, del futuro Ministro, sa~
l'anno quellI dI trIvedere le bucce a tUttI co~
loro che sperperano, m moda sIffatto, Il pub~
òlico danaro.

Mi ero proposto dI non dilungarmi. Salterò
allora tutto quanto concerne le perdite sm qUI
sopportate d.a:ll'LR.I.; salta allche a pIe' pan
(e sarebbe stato mteressante farla sia pure
per sommI capi) la cr011lstaria dell'I.R.I. non
a.ddomesticata, .svolta del ,resto dall'onorevole
Pl"esldente del ConsIglia ,alla Camera,al1or,chè,
.prendendo l-a p'arola III oluusura dell.a discus~
SlOne generale, assolse 'pure IqjuestO'oomplto,
SIa pure ,con al.oUlle inesattezze uelle cifre.

Petrdlte del primi salvataggi bancari, quella
della Banca italiana di scanta, del 1921, e suc~
cessivamente, la duplIce crISI del Banca di
Roma, il salvataggiO' della Comit e del CreditO'
Italiana, i cui costi sana elencati a pagina 19
del III valume. In lire attualI, ed escludendO'
i 48 miliardI perduti dal Fim, Il casta del dI~
versi interventI statali dal 1920 ad aggi è pan,
In sintesi estrema, ad 843 miliardi in lIre
attuali. Togliamo pur'e glI Biccantonamenti p.rO'~
venienti dal cessato Istit'Uto dI liqUidazioni e
togliamo anche altri accantonamentI (l cui va~
lori sono però assai dubbI) calcolati oomples~
slVamente in 365 milIardi attuali. Ci troviamo
però sempll'e dI fronte ad una perdIta secca
che supera i 470 mIliardi oltre l 48 del Fim,
tatale 518 miliardi in lire 1956.

Intendiamoci bene. Può sembrare che l' 1.R.I.
sia stato un male. Ma fu ce.rto un male neces~
sario per la nostra ecanomia. È stato un male

. necessario perchè 'èvldentemente l diversi Go~

I verni che si sono ,succeduti dal 1920 in poi

nO'n potevano assistere indiffell'entemente al
crollo dei nostri prmcipali Istituti di credito
che avrebbero trasdnato .seco il crollo della
econamia nazIOnale. Però c'è qualche frase che
deve essere additata ad ammonimentO' e traceia
di politica futura per il n'Uavo MinistrO', c'è
qualche frase per quel che concerne il massiccio
onell'e sopportato dallo Stato italiano dal 1920
ad oggi per i diversi salvataggi.
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'Il Lègtslatura,'

Gl] è che i s'adv.ataggi bancari (compreso il
folto gruppo delle banche cattohche: Banco dI
R'Oma, Ba'ncQ S. S,p,irlto, ecc.) sono. avvenuti
purt:mppo senz,a ricemaI'ne le l''esponsahilità.
Esse come dicono i libri bian0hl sull'I.R.I.,,
non erano i&olQdi uomIni ma al1;I"esìda 'impu~
tarsia «cerchie responsahHi» del l'esro bene
mdividuabiJi. Nulla ,si è fatto in questa dire~
zJ.one. Ma no'i ,chiudiamo, per huona paoe, 'fna
polemica che riguarda il passato e g'luardi,amo
pmttosto all'avvenire.

È però un ammonimento che tocca il passato
ma si rifh::!tte sul futuro, perchè è chiara ~he,
facenda la stona dei fasti e dei nefasti di
quest'O Istituto, .con ciò SI vuale anche dare delle
precisoe indicaziom al nuavo Ministro perchè
l fasti, se Cl furona, dlventina regola e perchè
al nefasti SI ponga nmedia can quella co~
SCIenza che deve essere sempll'e presente negli
amministratori della cosa ,pubblica. (Vim: ap-
plaus'l, dalla sinist'/"a; molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È is.c.ritta a parlare il se~
nato re Negro. Ne ha fac'Oltà.

NEGRO. Onarevale Presidente, anarevale
rappresentante del Gaverno, onarevali calle~
ghi, se noi Cl davessimo domandare oggi il
perchè finalmente il Patrlamento italiano sta
affrQntando il problema dell'I.R.I., ed anche
su un toerreno di concretezza, il per,chè final.
mente si è riconasciuta la necessità di dare
alle aziende controllate dallo Stato 'ilna par-
tioolare 'Organizzazione, un diverso inquadra~
mento, con la cQlstituzio'lJ.:edI un nuavo Mml~
stero, a questa domanda nai dovremmo l'i.
spondere e senza esitazione che sal tanto l'azio~
ne dei lavOtratori italiam, soltanta le 101''0gran-
di eroiche lotte sostenute in questi ultimi dieci
anni, soltanta l loro immensi sacrifici hanno
fatto sì che il problema dell'I.R.I. uscisse fi~
nalmente da quella concezione errata che ten~
deva a valutarIo un semplice prablema di ca~
tegorie, riguardante volta a volta gli 'Operai,
i lavaratari licenziati dagli staibiliJmenh, per
farlo invece diventare un problema di grande
intell'esse nazionale, per fare acquisire cioè al~
l'opinione p'ilbblica italiana, che nel nostro
Paese non è possibile parlare di una effettiva
ripresa industrIale, non è passibile parlare di

una ripresa ecanamica, se non si riesce a dare
ai settori fondamentali contrallati dalì'I.R.I..
che lo stessa onarevale Giulia Pastore nell'al"
tro l'ama del Parlamento ha definito giusta"
mente elemento di guida di tutto l'appatrato
produttivo del nostro Paes,e, se nan :si dà, ripe~
to, a queSito settore un ,preciso indiriz'zo produt~
tivo di preminente interesse nazionale. Nan è
stata ,certamente una cosa :malto. sempli<ce è
facile quella che i lavaratari hanno fatto. Noi
dabbiamo ringrazIare 'Oggi gli operai, gli im~
pieg:ati, i tecn:ilCidelle aziende ~netalmccGani~
che navali siderur g iche dell'I.R.I. se final~, ,
mente gli organi legislatIVi dello Stata stanno
affll'antando questo importante p,roblema della
vita nazionale. Sono state certamente le grandi
lotte dell' Ansaldo, dell'Ilva, delle Reggiane, del~
la San Giorgio e di tante altre aziende a far sì
che il problema dell'mdustria a partecipazione
statale fosse nel nostro Paese largamente di~
batt'l.1to tanta da diventare il banco di prova,
di ogni partita, di ogni sindacato, di ogm con~
cezione politica ed economica. Non c'è 'Oggi
raggruppamento politico nel nostro Paese, non
c'è ragg,ruppamenta sindacale che non abbia
espresso la pll'opna opinione sul come risol~
yere il problema delle aziende di Stato. Partiti,
uomini politici e sindacali, esperti di econo~
mia hanno eS'preso il lara punta d'i vista su
questo scottante argomento. E tutti, o almeno
quasi tutti, hanna convenuto sulla necessità
di dare a questo settore della vita pubblIca un
ordinamenta più confacente alla strutt'l.1ra pro~
duttiva del nostro Paese. Naturalmente i gran~
di manopalI, soltanto i loro interessati soste.
nitolri rimangona gli avversari, sona essi che
sempre ostacalano, avversano ogni apertura di
indirizzi nuovi nel settare dell'I.R.I. Uno degli
argomenti più largamente usati da caloro i
quali avversano un diverso inquadramento del~
le aziende dI Stato consiste appunto nel soste~
ne.re che, raggruppando i lavoratori in un Mi~
nistero, e accentuando il carattell'e pubblico di
queste aziende, si finirebbe per creare, dico--
no questi avversari del n'ilOVOindirizzo, nuovi
problemi sul trattamento della mano d'opera
e sulla politica sindacale. Si afferma in so.
stanza da costoro che si creerebbero nei la-
varato.ri dell'I.iR.I. delle particolari tendenze
ad acquisire dei benefici, dei privilegi nei oon~
fronti delle aziende private. Da parte no.stra,
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lo abbiamo detto più volte e lo riaffermiamo
ancora una volta oggi, questa prospettiva per

nO'i non esiste.

Presidenza del Vice Presidente HO

(8egue NEGRO). La posizione espressa dai
lavoratori delle aziende I.R.I. a questo pro~
posito è molto chiara. ESSI non vogliono essere
oggetto di plrivilegio nè tanto meno vogliono
essere oggetto di discrimmazioni. Detto ciò,

I

però, occorre ricordare subito che nell'indu~
stria di Stato 'esiste la possibilità, anzi la ne~
cessità di discutere, esiste Ia necessità di im~
postare e di impostare su nuove basi la po1i~
tica sociale, la politica sindacale e il rapporto
di lavoro che è quello che tiene legate le mae~
stranze alla fabbrIca.

Compito nostro, qumdi, con questa disc'Us~
sione è di portalre un contributo di chiarezza
e di precisO' orientamento aI costituendo Mi..
nistero delle partecipazioni statali, cioè riu~
SCIr'ea chiarire anche 1 problemi inerenti a~la
politica sindacale, il rapporto di lavoro, le que~
stioni sociali che interessano le aziende e che
formeranno ce.rtamente larga palrte dell'atti~
vità del nuovo Ministero. ,È necessario, ono~
revoli colleghi, questo chiarimento, perchè ab~
biamo alle nostre spalle una eredità tuttaltro
che soddisfacente. In questi ultimi dieci anni
SI sono .create nelle aziende I.R.I. delle bar~
riere difficilmente superabili tra coloro che
dilri'gono la produzIOne e .colo.ro che prestano
la loro opera per realizzarla. Nella n'Uova si~
tuazione che oggi si determina con la costitu~
zione del nuovo Ministero, mi pare che si
renda assolutamente necessalrio,. oserei dire in~
dispensabile, riuscire ad abbattere queste bar..
riere rendendo consapevoli tutti coloro che so~
no occupati nelle aziende LR.I., dai dingenti
ai lavorato.ri, della funzione loro spettante nel
quadro di una concorde azione rIvolta a valo~
rizzare e a Irendere 'prospere le attività indu~
striali dello Stato.

Onorevoli colleghi, sviluppare 'un'azienda,
'ottenet'e d.alle forze produttive che ess,a con~
tiene e che organizza tutto quanto di meglio
possiede, significa, in primo luogo, eliminare
ogni motivo di cont.rasto tra i soggetti attivi

della vita naziona:le: dirigenti, tecnici, opsrai
ed impiegati.

Il copioso materiale, che ha ricordato l'amico
Roda, raeco:lto dalla Gommis~ione Giacchi con~
tiene numerosi pareri di studiosi, di dirigenti,
di esperti che condividono queste nostre consi~
derazioni, pur tra la dispar.ità di opinioni
espresse, nel corso dei suoi lavori, tra la dispa~
rità di opinioni emerse in questa Commissione,
è emersa però una conclusione identica, che è
questa: occorre rinnovare nelle aziende di Sta~
to le 'basi del rapporto di lavoro. Occorre che la
riorganizzazione di queste aziende non sia solo
un fatto di carattere tecnico e amministrativo,
ma investa invece .gli orientamenti sindaeali e
sociali. Di queste esigenze, del resto, si è tenuto
conto in primo luogo con l'affermare la neces~
sità del distacco dell'I.R.I. dalla Confindustria.
Ma anche questo, onorevoli colleghi, resterebbe
un PUJ:10fatto amministrativo se non venisse
sostanziato da una politica la quale, sul piano
sindacale e sociale, dimostri ai lavoratori, ai
cittadini italiani un reale mutamento di situa~
zioni e di indirizzi.

Quindi, ripeto, scopo del nostro dibattito deve
essere quello di suggerire un contenuto di que~
sta politica, di orientare la gestione del futuro
Ministero delle partecipazioni, perchè vengano
(j'ppunt:o superate quelle barriel'e di cui pI' ,ma
vi parlavo. Io non voglio logicamente preten~
dere che nelle aziende di Stato scompaia ogni
motivo di contrasto: delle vertenze sindacali
sorgeranno sempre; perdurerà una naturale di~
sparità di opinioni e di punti di vista. Il rap~
porto di lavoro, in qualsiasi az.ienda sia sta~
bilito, non potrà mai perdere la sua dialettica
interna tra le due parti che lo contraggono.

Ma, chiarito questo punto, è necessario dire
che il cambiamento che il Paese attende dalla
cost.ituz,ione del Ministero delle partecipazioni
statali consiste soprattutto nell'inquadrare in
nuovo schema questo insieme di problemi, con~
siste nel sostituire dI fatto lo schema della
Confindustria dato finora a tutte le vertenze
di lavoro e di politica sociale e s.indacale alle
aziende ad essa facenti capo, .:?omprese quelle
dell'I.R.I. L'importanza di Quanto io vado pro~
spettando, onorevoli colleghi, risulta evidente
se consideriamo il particolare momento cin cui
la vita industriale delle nostre aziende si svolge.
Sono all'ordine del giorno numerosi problemi
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nuovi dell'organizzazione della produzione e
della sistemazione del ra,p.po.r~o,di lavÙ'i'u e dei
rappo:di umani nelle i'ahbriehe; daIJ'a:uboma~
zione .ad lUna più 'estesa meccanizz,azione, dalla
nuova tecnica di organizzazione aziendale alle
questioni connesse ai sistemi retr,ibut.ivi, dal~
l'addestramento professionale ad un più effi~
'ciente inserimento dei lavoratori nella vita
aziendale stessa. La discussione su tutti questi
problemi e le soluzioni che saranno attuate per
'essi sono ta:li da condizionarp il f,ubul'o d2E~
aziende, ciò è ammesso da tutte le parti, anche
se queste parti non sono d'accordo sulle que~
stioni di merito.

Quel che è certo però, onorevoli colleghi, è
che le aziende a controllo statale non possono
più non piartecipul'e a tutto quanto SI di'5cute
oggi nel mondo mdust.riale, np.l mondo del la~
varo, non ,possono più non 'parte<Cipa1'2a ciò
che si studia e a ciò che si fa, non possono più
non esprimere una loro politica della pr9du~
zione, una loro politica del lavoro. È evidente
però che tale politica deve essere creazione ori~
ginale del complesso delle industrie a controllo
statale, non potendosi accettare più ormai lo
orientamento particolaristico che proviene dai
grandi monopoli; acquista così significato l'ope~
l'a che dovrà essere svolta in questo campo dal
nuovo Ministero.

Attualmente si presentano davanti a noi due
elementi che dobbiamo subito considerare come
negativi; in primo luogo i problemi nuovi ai
quali accennavo che riguardano la politica del~
la produzione e del lavoro. Questi problemi
non hanno ricevuto dalle grandi az.jende di
Stato e dai loro quadri dirigenti un sufficiente
contributo di studio e di esperienza. Bisogna
di>rlochiaramente, tutto o quasi tutf;o ciò che è
stato fatto, ciò che è stato dibattuto porta il
segno, porta l'impronta della grande industria
privata, del grande monopolio. Su tutte le que~
stioni: dall'automazione, alle relazioni umane,
l'opinione pubblica italiana non ha potuto avere
una sola parola qualificata che venisse dagli
ambienti delle aziende di Stato, a parte le af~
fermazioni di principio sulla gestione dell'I.R.I.
fatte dal nuovo Presidente onorevole Fascetti,
dichiarazioni che noi abbiamo apprezzato, per
tutto il resto sono stati i grandi monopol,i, gli
ambienti tecnici, gli ambienti scientifici colle~

gati ai grandi monopoli a dire la loro parola,
ad .indicare le soluzioni, gli ostacoli.

Sono stacl,questi ambienti ad i:ndkare ciò ch,o
si d0'leva fare a quanto di nuovo oggi si ,pro
spetta nel campo industriale. Questa situazione
non può continuare, non .deve continuare, in~
quadrata nel nuovo Ministero, l'industria con~
trollata dallo Stato deve differenziare la sua
opera di studio e le sue esperienze dai grandi
monopoli. Abbandonando le visioni particola~
ristiche di questi gruppi, l',industria controllata
dallo Stato deve diventare cosciente avanguar~
dia del progresso tecnico., del progresso sociale,
deve diventare un modello per l'impostazione
democratica del rapporto di lavoro. e del com~
plesso dei rapporti umani nelle fabbriche.

Perchè questo indirizzo si traduca in realtà
è necessario però che venga fatto proprio dagli
organi dirigenti dell'I.R.I., dagli istitut~ set~
tori ali, cioè la Finmec.canica, la Finsi:der, la
Fimmare e daUe aziende e stabilimenti I.R.I.
A questo proposito ritengo opportuno dir.e
francamente, onestament,e che nelle industrie
di Stato gli organi dirigenti aziendali si di~
mostrano alieni dal prendere in considera-
zione una simile eventualità e preferiscono con~
tinuare a seguire quegli indirizzi che vengono
attuati nelle aziende private su ispirazione del~
la Confindustria.

Dobbiamo riconoscere che nelle aziende I.R.I.,
se si è formato un ampio quadro di dirigenti
capaci e sensibili ai nuovi problemi, sussistono
però ancora dei gruppi dirigenti che preferi~
scono condurre le fabbriche alla vecchia ma~
niera della Confindustria. Molto probabilmente
sono gli stessi dirigenti che dimenticandosi di
essere dei funzio~ari pagati dal pubblico de~
naro, fecero dichiarazioni contrarie allosgan~
ciamento dalla Confindustria quando già il
Parlamento l'aveva sanzionato in un suo ordine
del giorno.

Questo è il secondo elemento negativo cne
io ho voluto considerare per giungere alla con~
elusione che dovrà essere cura del nuovo Mini~
stel'O di eliminare dalle aziende a controllo
statale tutto quanto, e nelle case e negli uomini,
che possa costituire una sopravvivenza ed un
pe1rdurare della influenza della Confindustria
e delle direttive dei 'grandi mo.nopoli.

In prima linea si tratta di affermare nelle
aziende a controllo statale il concetto di una
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gestione democratica basata almeno su questi
due punti: primo, costante cura di tradurre
il progresso tecnico in progresso sociale; se~
condo, eliminazione completa di ogni discri~
minazione entro le fabbriche e nelle assunzioni
dei lavoratori.

Onorevoli colleghi, le aziende LR.I. si pre~
sentano og,gi di fronte .a ,quell:ache qualcuno ha
definito come seconda rivoluzione industriale,
con una carateristica prevalente di produzione
di beni strumentali, in contrapposizione alla
industria monopolistica che controlla la pro~
duzione di massa nel cui quadro si è special~
mente sviluppata negli ultimi anni l'elabora~
zione tecnico~scientifica dei problemi della mec~
ca.nizzazione complessa e dell'automazione e
l'elaborazione di un nuovo schema di rapporto
di lavoro. Ed è proprio a questo punto che
noi notiamo la grande carenza dell'industria
di Stato e l'influenza sempre più pressante
della politica dei monopoli.

Da queste osservazioni deriva che si pone
l'assoluta necessità per l'LR.L di acquistare
piena ed autonoma funzione di t"Ìnnovamento
nazionale nei settori della tecnica, nei settori
delJa scienza, per dare una solida base al ram~
modernamento delle strutture industriali ed
economiche del Paese.

,L'obiettivo della traduzione ,del progresso
tecnico in progresso sociale può essere realiz~
zato soltanto se si verificherà questa condizione.

A titolo di esempio, senza volere entrare nel
vivo del problema, possiamo subito segnalare
due questioni su cui si Tende indispensabile
una iniziativa del raggruppamento delle indu-
strie di Stato: in primo luogo il nuovo Mini~
stero dovrà favorire, come bene ha detto l'ono~
revole Roveda, un'ampia politica della mano
d'opera, tendente all'avanzamento, all'addestra~
mento professionale, tendente ad introdurre
n91l'aDDBlrato scolastico nazionale nUOve e più
ad'8iguate strutture di istruztÌone tecmc:o~profcf,~
sionale. Dobbiamo ricordarci che al Convegno
dell'automazione, tenuto la :scorsa primavera
a Milano, si è messo molto in evidenza che,
su 7 milioni 914 mila lavoratori italiani, 7 mi~
lioni 266 mila ave~vano frequentato soltanto
le scuole elementari o nessunissima scuola,
mentre negli altri Paesi industriali è molto più
alta la percentuale dei lavoratori dell'industria
che ha frequentato scuole superiori da quella

elementare, a quella di avviamento e di istru~
zione tecnica, a quella di grado più elevato.

L'industria controllata dallo Stato ed il Mi~
aistero ,che ad essa p,resi'ederà dovr,anw) falsi
mterpreti dell'esigenza di dotare la nostra in
dustria di lavoratori sempre più qualificati,
tenendo conto, onorevoli colleghi, che, supe~
rata la fase artigianale della produzione, si
debbono creare per le grandi aziende moderne
del nostro Paese ampie scorte di mano d'opera
altamente preparata e altamente qualificata. E,
come più immediato compito, deve essere cura
necessaria delle aziende di Stato quella di man~
dare avanti il progresso teenico delle fabbriche
contempo,raneamente all'avanzamento profes~
sionale dei lavoratori.

Per quanto riguarda questo argomento non
pos,siamo diohi'ararci certamente molto soddi~
sfatti, allo stato attuale delle cose, negli stabi~
limenti LR.L Mi sia permesso di dire che a
Genova, proprio nella mia città, si sta svol~
gendo da alcune settimane presso i cantieri
Ansaldo di Sestri una vertenza di cui sono pro~
tagonisti i saldatori elettrici, caLegoria la quale,
in un cantiere di costruzioni navali, costituisce
l'ossatura dell'andamento produttivo. Ebbene,
questi lavoratori sono in lotta perchè la dire~
zione non vuole mantenere il trattamento che
è consuetudinario nel cantiere, per gli operai
che, attraverso lo studio e l'esperienza, giun~
gono ad una maggiore specializzazione (spe~
ciallzzazione sancita da un esame che li mette
in possesso di un brevetto di prima, seconda
eategoria del Registro Navale italiano). Evi~
dentemente un simile modo di agire della dire~
r.ione dell'Ansaldo non incoraggerà certamente,
per il futuro, le ~ntenzioni dei lavoratori di
progredire nel loro mestiere, nella loro sped a~
]izzazione, nel loro studio, nell'elevamento delle
loro capacità al servizio della produzione in~
dustriale.

Evidentemente se l'incoraggiamento delle
aziende LR L all'avanzamento e all'addestra~
mento dei lavoratori nel campo professionale
deve svolgersi in questo modo, non potranno
essere fatti molti pa8si in avanti. Questo modo
d'agi,re non deve verificarsi più; al contrario
deve essere attuato un indir,izzo di politica
della mano d'opera che aiuti e favorisca, con i
necessari corrispettivi sul piano salariale,
l'avanzamento ed il progresso dei lavoratori.
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È chiaro che, come avviene in molte fabbriche
genovesi e non genovesi, non si può attuaJ"e
un inserimento dei lavoratori nel vivo del ciclo
produttivo in maniera viva e consapevole, se
si persegue ancora una pol,itica di riduzione
dei cottimi, di sfruttamento, di dequalific~zione.

Occorre, onorevole Presidente del Consiglio,
far piazza pulita di questo ostacolo al pro~
gresso tecnico e sociale delle aziende I.R.I.
È necessario interveni,re in questo senso 'su
tutti quegli elementi che possono esser negli
organi dirigenti aziendali, i quali sono ancora
attaccati alla vecchia maniera, alla vecchia
concezione secondo la quale il dirigente d'azien~
da deve essere prima un tutore dell'ordine e
poi un organizzatore industriale.

Seguendo questo ragionamento possiamo ar~
riva,re al secondo punto che brevemente, tele~
graficamente, vorrei e,sporre, l'eliminazione del~
le discriminazioni e l'attuazione di una demo~
cratica politica sindacale. È chiaro che lo sgan~
ciamento della Confindustria deve significare
l'abbandono della pOlitica sindacale finora se~
guìta. Non vog'lio 'certamente dilllnganmi ad
illustrare la situazione esistente oggi nelle
aziende, dove la discriminazione comincia ad.
attuarsi nei confronti dei singoli lavoratori
sul piano del trattamento, per a:t;rivare fino alla
Commissione interna ed alla stessa organizza~
zione sindacale. A proposito di Commissioni in~
teme è da stabilire un punto molto ,importante.
Le aziende di Stato, lungi dal favorire divisioni
e indebolimento degli organismi rappresenta~
tivi d.ei lavo-ratori, debbono vedere nel loro
funzionamento unitario una garanzia ,di tran~
quil10 progresso per le aziende stesse, debbono
vedervi la s'tabilità dei rapporti dei lavoratori,
la serena collaborazione tra tutti i soggetti
attivi della produzione.

Analogamente deve cessare la pratica dei
contatti e degli accordi separati che operano
discriminazione tra una organizzazione sinda~
cale e l'altra. Mi sia permesso, onorevole Pre~
si dente ed onorevoli colleghi, parlando di di~
scriminazioni tra le diverse organizzazioni sin~
dacali, mi sia permesso, da questo banco, for~
mulare un voto ed un augurio fervido e sin~
cero, e cioè di vedere al più presto i lavoratori
ita1iani, indipeDdent,emente dal p,art'ito .cui ,€Ssi
appartengono, 'riuniti insieme, l'augurio di ve~
doere i lavoratori, ,a'I disopra di ogni c()ncezJO~

n~ piJlitica e religiosa, nel bro mtereS3'? e
nell'interesse della società nazionale, riuniti in~
sieme in una sola, in una grande organizza~
zione sindacale unitaria poichè questo è nel
cuore di tutti i lavoratori italiani.

Onorevoli colleghi, condudo. Questi avve~
nimenti, ~a ,storia passata delle aziende I.R.I.,
debbono essere raccomandati al nuovo M,ini~
stero delle p.a:t'!tedpazioni statali, che .potrà es~
sere una guida sicura .per l'eliminazione delle
deficienze esistenti ancora nelle az,iende e 'Pelr
l'instaurazione di un equo rapporto di lavoro.
Potrà essere, e me lo auguro, l'inizio di con~
dizioni nuove, condizioni di democrazia e di
progresso tecnico e sociale, per il rinnovamento
dei rapporti umam nelle fabbriche a controllo
statale. (Applausi dalla sinistra).

BftE:SIDENTE. È i'scritto a parlare Il se.
natore Jannuzzi. Ne ha facoltà:

J ANNUZZI. OnorevolI colleghi, 10 cI'iedo
che per l'adesione che a questo disegno di leg.
ge è venuta da moUe partI di questa Assem~
blea, si pe,:":sa ormai riassumere e condude,re
la discussIOne. Mi pare che tutti dobbiamo es

ser'e di aocordo che questo disegno di legge
non risolva un pro,blema di politiea economica,
ma PIUttosto di politica amministrativa. I
Ipnncipi di poJibca economIca che debbono j:>TI2
siedere all'andamento dell'opera dello Stato, III
questo s'8ttore e ai SUOI mter-lentI nen'indu~
stria privata, saranno piuttosto d>efenti al
nuovo M:nistero, il quale, riorganizzando tut,ti
l servizi attualmente sparsi e dando unità, or~
ganicità e carattere dI economicità deg1i indi
rizzi della pol: tica statale, sarà il più idoneo
meZLQ strumentale per .stabi.li:ne u~a linea di
condotta a carattere generale e meglio rispon
dente alle2's:genze econol.lYl'Ì1Cbee sociali della
nazione.

Se un princIpio di carattere economico ge
nerale dovesse stalbi1irsi, eSso non potrebFoe e3~
sere che quello che è nel dettato degli arhcoli
41, 42 e 43 ct.211aCoshtuzione, che rils'pebtano
l'iniziativa privata, salvi quegli interventi sta~
tali che sono cOl1siglirati dalle esigenze dell'eco
nomm e dagli mter,essi di ca,rattere sociale.

Questo dis2gno di legge dev'e considerar,si,
dicevo, come di carattere poli.tko amministra
tIvo i'n quantQ ha questo in,negabile beneficio:
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uni,fìcar,e la responsabilità del Governo di fron~
te al Parlamento, responsabilità che o'~gi -2
frammentata nell'opera dei diversi dicasteri.
Oggi ciascun Ministro è ,responsabile per la
sua branca e risponde separatamente di fronte

al Parlamento. Con sIffatto sistema non è pos~
sibÌl'e pretendere che SIa .seguito un indi,rizzo
di carattere generale. Il comitat.) d,el Ministri
previsto dal disegno di legge servi.rà ancor me
gllO a coordinare l'opera degli altri Ministeri
con quello delle partecipazioni. È da raceoman~
dare però che il comi,tato dei Ministri non SI
risolva poi III un intralcio aHa vita del nuovo
Ministero, come accade purtrop'po in al'tri set

tori, dove l'opera dei comitati. dei Ministri piut~
tosto appesantisc,e anzichè snellIre l'azione del
Gaverno.

Un intento del disegno di legge è quello di
rendere più snella, più rapida, meglio organiz~
zata, più economi'ca la burocrazia in questa
materi,a. Io proporrò un emendamento, oon il

quale chiedo che si r,itorni al testo origil11ario
proposto dall'altro ramo del Parlamento, se
condo cui l'organizzazione del mini'stero sia
impostata su segretariati. e su ispettorati, an
zlchè su direzioni generali. Semibra che con
questa sistema 8] snellisca si sburo,cratizzi un
pò la pesantezza che al nuovo organo darebbe

l'Istituzione di direzioni generali. Però mt
rendo conto anch'io che non .si tratta dI qU2~

stiani di parole: qUI si tratta' di sostanza :2
per la sostanza è necessario raccomanda,re a
chi attuerà la legge che gli ruffid che saranno
creati, abbian,) la maggIOre agilità, facilità e
rapidità di azione nella attuazionle dei com-
,pil;i affidati al nuovo or,gano.

Importantissimo in questo dis,egn,) di legge
~ e mi pare che sia stato poco rilevato dai
'precedenti oratori ~ è Il magg'ior controllo

che .si crea da parte del Parlamento sugE enti
autonomi di gestione che il d'isegno di leggo:)
prsvede, maggior controllo che si attua me.
diante l'obbligo da parte del nuovo minist,ero

dI d'2positare annualmente presso il Parla
mento sia i conti consuntivi sia i programmi
preventivi dei singoli enti di gestione. In que~

sta forma il controllo del Parlamento è più di~
retto, p,erchè esso può vol,gere il suo esame al
l'attività pl'eced,entemente svolta dagli enti .~

da essa trarre norma per dare indIrizzo al
loro programmi f1uturi.

L'organo non dico sia perfetto, ma si pr'3
senta con criteri e con caratteri di accettabi.
lità. Si tratta di saperlo far funzionart2, si
tratta dI fare in mndo che esso rappresenti il
mezzo strumenble aUraverso eui una politica
sana di mterventi, sana dal punto dI vista eco~
nomico, sana dal punto di vista sociale, attui
realmente i principi cont.enutI negli artIcoli 41,
42 e 43 della Costituzione.

In questi S'ensi, credo che dal Senato non po
trà non venir l'app'r,ovazione del disegno di
legge. Credo che q1uesta discussione generale,

I una volta tanto concorde, possa concludersi
con l'unamme voto della ap;provazione total..3
dell' Assemblea alla Costituzione, nei termini
esaminati, del nuovo Ministero. (Applausi dal
centr o. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione gene~
l'aIe, riservando la parola all'onorevole relatore
e al Ministro.

Rinvio il seguito della ,discussione alla pros~
sima seduta.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter~
rogazioni pervenute alla Presidenza.

CARELLI, Se,qreta'MO :

Ai Ministri dell'interno e dei lavori pub
bUci, per sapere quando si vo,rTà dare una
umana s'Ist,emazione alle centinaia di famiglIe
di Casalnuovo di Africo (Reggia Calabria), le
quali, fin dal 1951, si trovano ammassa'te nel
:centro raccolta profughi aUuv,ionati di Bava
Marina.

La vita che tali famiglIe, quasi tutte nume.
rose, sono costrette a condurre in 'baracche di
legno non è degna di un po,polo civile.

L'alimentazione giornaliera è più :che scarsa
e l'igiene non s,i conosce.

Ogni giorno ('he passa aggrava la it"esponsa..
bilItà dello ,stato verso tanti derelitti ohe pure
hanno. il diritto di 'chIamarsi c,ittadini italiani
(976)

AGOSTINO,
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Interrogazioni
con richiesta di ri~srpos:tascritta.

Al Ministro del tesoro" per cono.scere se e
quando sarà definitcl la prati,ca di rever,sibilità
della pensione di Chiu Maria, vedov,a di Zara
Agostino, abitante in Guasile (Cagliari).

L'interessata ha estremo bisogno di otte~
nere quanto prima il pag,a:mento della pen~
sione (2429).

LOCATELLI.

Al Ministro del tesoro" per ,conoscere se e
quando intende definire la pratica di pensione
di gueriI'a di Manca Ostello, fu Giuseppe, posi~
zione n. 1338775, il quale ha ,presentato do~
manda di visita medica superiore fin dal
29 gennaio 1955 (2430).

LOCATELLI.

Al Ministro del teso:to, per ,conoscere se e
quando sarà definita la pratica di pen.sione di ,

gwuerra di Marchesini Giuseppe, posizione nU~
mero 1447342.

La pratica è stata corredata di tutti i do~
cumenti necessari (2431).

LOCATELLI.

Al Mini:stro del teso:ro, per ,conoscere se e
quando sarà definita la pratica di pensione di
guerra di Piergallini Antonia, vedova Catra~
manesi, per il figlio" .caduto in ,guerra:

La pratica ha il numero 584543 di posi~
zione (2432).

LOCATELLI.

Al Ministro del tesoro, per conoscere se e
quando verrà .concesso l'aumento della pensio~
ne per malattia alla signora Rossi Anna ve~
dova Carusi, madre dBI .caduto Lino. La pra~
tica ,ha il n. 3253138 di posizione, ce.rtificato
di iscrizione n. 5253212, decreto. ministetriale
n. 157'690 de~ 14 luglio 1948 (2433).

LOCATELLI.

Al Ministro del' tesoro, per sapere quando
sarà dato inizio al pagamento della pensione

(2/3) spettante alla moglie di Vinci Bona~
ventura, Sanna Sofia.

Detta pensione venne assegnata con decreto
11.2068390 del 29 marzo 1946.

Le condizioni della richiedente sono vera~
mente misere (2434).

LOCATELLI.

Al Ministro delle finanze, per conoscere se
non ritenga, a seguito dell'entrata in vigore
della legge '25 luglio 1956, n. 860, sulla d"sci~
plina giuridica dell'impresa artigiana, di <.ìare
urgenti istruzioni per l'appUcazione dell'arti~
colo 10 della legge 5 gennaio 1956, n. 1, nel
senso che debbano essere considerati « artigia~
ni », e quindi esonerati dalla presentazIOne del~
le scritture contabili, gli imprenditoI1i artigiani
che abbiano i requisiti previsti dagli articoli 1,
2 e 3 della predetta legge n. 860, in quanb
la remora prevista dall'articolo 20 della legge
stessa riguarda soltanto d,isposizioni di carat~
tere tributario, mentre l'obbligo della tenuta
dei libri contabili è di carattere civiUstico
(2435).

MORO, MONALDI, SIBILLE, GRAVA.

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 8 novembre 1956.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
in seduta pubblica domani, g,iovedì 8 novem~
bre, alle ore 17, con il seguente ordine del
giorno:

1. Seguito della hscussione del disegno di
legge:

Istituzione del Ministero delle p'artecipa~
zioni statali (1463) (A'pprovato dalla Ca~
mera dei depu,tati).

lI: Discussione dei disegni di legge:

1. Norme sulla co.stituzione e sul funzio~
namento del Gonsi,glio. superiore della Ma~
gistratura (794).

2. Delega al Governo per l'emanazione di
norme rel'ative alle circoscrizioni territoriali
ed alle piante organi.che degli uffi,ci giudi~
ziari (1537).
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3. .sPEZZANOed altri. ~ Isti,tuzione di una
imposta comunale sull'inc.remento di valore
delle aree fabbricabili (898).

AMIGONI ed altri. ~ Provvedimenti peJ'

l'a oostituzione di ,patrimoLl1i di aree edificà~
bili da parte degli entÌi interessati allo svi~
luppo dell'edilizia popolare ed economica E'
rel,a.tivi finanziamenti (946).

MONTAGNANI ed altri. ~ Istituzione di
una imposta annuale sulle aree fahbricabili
al fine di favorirre la costituzione di p'atri~
moni comunali e 'il finanziamento della edi~
l~zia popolare (1020).

Imposizioni sull'incremento di valore del
beni immobili (1183).

4. Disposizioni per favoritre l'acquisizione
di aree fabbri,c,abili per l'edilizia popolare
(1181).

5. A'gevolazioni fiscali in materia di im~
posta generale sull'entrata per l'impmta~
zio,ne d~ navi estere (1115).

6. Delega al Governo ad emanare testi
unici in materi,a di alcune imposte di fab~
bricazione (1191).

7. Delega al potere ese,cutivo di emana.re
norme in mate.rÌ>a di poHzia delle miniere e
delle cave e per la riforma del Consiglio su~
peri ore delle miniere (1070).

BITOSSI ed altri. ~ Norme sulla poUzia
delle miniere e cave (1474).

8. Disposizioni sulla produzione ed il com~
mercio delle sostanze medicinali e dei pre~
sidi, medko~ehirur.gici (324).

9. Trattamento degli impiegati dello Stato
e degli Enti pubblici, eletti ,a cariche p,resso
RegilOlnied Enti locali (141).

10. Tutela delle denominazioni di .origine
o provenienza dei vini (166).

11. TERRACINIed altri. ~ Pubblkazione
.integrale de1'le liste cosidette dell'O.V.R.A.
(810'-Urg'enza).

12. SALOMONE.~ Abrorgazione dell'arti~
colo 3 della legge 10 agosto 1941, n. 940, re.
lativa al finanziamento dei lavori di riprara~
zione e ricostruzione di edifici di culto nei
Comuni delle diocesi calabresi colpiti dal
terremoto deT 28 dicembre 1908 (122'5).

13. BITOSSI ed altri. ~ Integrazione &a~
lariale eccezionale p.er i l,avoratori dipen~
denti dalle imprese edili e ,Mfi,ni (1379).

III. Segmito della discussione del disegno di
leg1ge :

CAPORALI e DE BOSIO. ~ Co.stituzione di
un Ministero della sanità 'Pubblica (67).

La seduta è tolta (ore 20,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Vice Direttore dell'UffiCio dei Resoconti


